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OSSERVAZIONI GENERALI 


La riforma della legislazione civile è forse il più alto com­
pito che Roma affida al nostro tempo, compito di tale impor­
tanza che è per noi un altissimo onore essere chiamati in qual­
che modo a collaborarvi. 

La collahorazione che una Facoltà di Diritto può dare con 
maggior competenza e miglior frutto riguarda l'aspetto tecnico 
della legislazione. 

Sulla veste esteriore delle norme, sulla loro coordinazio­
ne nella materia del diritto successorio ed entro il sistema più 
generale della dottrina del diritto si è svolto in particolare l'e­
same critico del relatore. Esame critico; e diciamo sulbito che, 
secondo un criterio di stretta economia, ci siamo limitati a por­

re in rilievo i punti del nostro dissenso, e ah'biamo omesso ogni 
cenno di approvazione 'per tutte le misurate, giuste, profonde, 
utilissime riforme, e per tutti gli op:portuni chiarimenti intro­
dotti nel \Progetto. Le nostre osservazioni avranno qualche va­
lore soltanto se riusciranno a portare un affinamento nell'opera 
che rimarrà ad onore degli illustri compilatori. 

'Cominciando con qualche osservazione di carattere gene­
rale, notiamo che spesso, fin dai primi articoli, s'anticipa la so­
luzione di !prohlemi o l'applicazione di qualche principio che 
dovreh'he semmai trovare una sua affermazione diretta in altre 

Biblioteca centrale giuridica



6 

parti ,di un co.dice unitario.. Criticando. l'applicazione a questo. 

o. a quel caso no.n si vuo.le entrare nella discussio.ne di caratte­

re più generale che 'tali principi ,po.sso.no. suscitare; ma d"altra 

parte 'si ha ragio.ne di temere che, una vo.lta iacco.lti in un pro.­

getto. definitivo., essi trovino. facilitata la via per entrare defi­

nitivamente nel sistema legislativo., senza tutta la meditazio.ne 

che meriterebbero.. Vediamo., per dare degli esem!pi, che, in 

principio., l'art. 4 stabilisce un termine decennale per la pre­

scrizio.ne del diritto. ,di accettare l'eredità, mentre so.no. noti i 

gravi argo.menti, so.,prattutto. in relazio.ne alla tutela del diritto. 

degli inca'paci, per cui un simile abbreviamento di termini no.n 

ha tro.vato. !po.sto. come rego.la generale nel no.stro. diritto. 

positivo.; vediamo. l'art. 21 in fine del r comma, in cui si sta­

,bilisce no.n esser necessario. che il raggiro. pro.venga da persona 

interessata all'accettazio.ne, to.ccando.si co.sÌ incidentalmente un 

a,spetto. del gravissimo. iPro.blemadella pro.venienza del do.lo.. 

Incerta risulta la po.sizio.ne del Pro.getto di fro.nte a gravi 

pro.blemi etici e so.ciali. Soprattutto. ciò si rivela nelle parti che 

rego.lano. i diritti successo.ri dei ,figli naturali. La pro.tezio.ne 

del figlio. inno.cente e la tutela della dignità della famiglla lf'git­

tima so.no. criteri direttivi, ma so.no. anche esig,enze co.ntrappo.ste, 

che posso.no. difficilmente esser co.ntempo.raneamente rispettate. 

Quella che si cerca è una so.luzio.ne di co.ntemperamento., che ri­

~po.nde del resto. alla tradizio.ne no.stra latina. Ma, co.me sarà mo.­

strato. a suo. luo.go., questa so.luzio.ne no.npuò tro.varsi nel si­

stema che sembra quello. seguito dal Pro.getto., di partire dalla 

po.sizio.ne dei figli legittimi, per co.struire po.i la posizio.ne del 

figlio. naturale co.me quella di un avente gli 'stessi diritti (co.n­

correndo. quindi anche nella determinazio.ne della quo.ta che 

al figlio. legittimo. s:petta per 'Successio.ne necessaria) salvo. po.i 

qualche diminuzio.ne qua e là. 

Sarehbe necessario. fissare un criterio. unitario. Co.me guida 

nella fo.rmulazio.ne dei principi co.ntenuti negli artico.li della 

Biblioteca centrale giuridica

http:artico.li
http:fo.rmulazio.ne
http:diminuzio.ne
http:Successio.ne
http:determinazio.ne
http:posizio.ne
http:po.sizio.ne
http:so.luzio.ne
http:tradizio.ne
http:so.luzio.ne
http:posso.no
http:pro.tezio.ne
http:successo.ri
http:po.sizio.ne
http:to.ccando.si
http:accettazio.ne
http:relazio.ne
http:scrizio.ne
http:meditazio.ne
http:ragio.ne
http:po.sso.no
http:discussio.ne


7 

leglge. Bisogna decidere se l'articolo deve dire tutto, anohe I 

particolari, e regolare ogni prevedibile conseguenza di una si­

tuazione giuridica, op:pure se si deve affermare il principio e 

dare soltanto le norme fondamentali e direttive. Chi scrive sa­

rebhe nettamente per questa seconda soluzione, e non manche­

rà ,di fare notare le più gravi deviazioni che ricorrono nel Pro­

getto a questo riguardo; ma una revisione \ben più generale si 

imporrebbe da questo punto di vista. 

Non sarà vano insistere inoltre 'perchè, o1tre alla proprie­

tà, venga curata anche la uniformità dei termini tecnici da im­

piegaTElI per i casi identici. Questo sarà in gran parte compito 

dell'Ufficio legislativo; non è però lavoro di semplice coordi­

nazione, richiede anzi, talora, una particolare sensibilità e 'pre­
parazione scientifica. 

Un tema, dove assolutamente tutta la formulazione degli 

articoli è difettosa e dove il difetto, tradotto nel ,codice, 

importerebbe gravi incertezze e dif'ficoltà, è la materia relativa 

ana validità o invalidità, COn le Isanzioni di nullità, annullabi­

lità, inefficacia, rescissione, eec. previste in vari punti. Nel 

sistema del codice vigente talune im:proprietà e certe incon­

gruenze in questa materia potevano 'PIU facilmente essere 

tollerate, perchè le parole invalidità, nullità, annullamen­

to, rescissione, ecc. erano usate soltanto per esprimere in ge­

nerale che il negozio o la dis!posizione non ha valore, ma senza 

nessuna pretesa di richiamare dei termini tecnici e quindi un 

diverso complesso di regole da applicarsi. Ma nel Progetto, il 

quale iè stato fatto dopo C'he la dottrina ha chiarito di molto le 

idee correnti in materia; ma in un Progetto che fa anche largo 

uso su questo IPuntodi termini che hanno un preciso riferimen­

to all'una o all'altra forma di sanzione, an'una o all'altra spe­

cie di invalidità, tali incongruenze sono insopportabili. Gli ar­

ticoli dove si ,prevede una particolare invalidità di atti relativi 
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alla materia di questo III libro sono specialmente: 7, 21, 24, 

25, 60, 62, 66, 69, 150, 151, 152, 153, 162, 163, 165, 178, 

179, 189, 190, 192, 193, 194, 196, il97, 200, 203, 246, 270, 

273, 275, 279, 287, 288, 332, 369, 370, 374, 393, 398, 399, 

402, 403, 404, 405, 406, 407, 409, 412, 413, 414, 417, 421 

439. Invalidità, nullità, annullabilità, revoca, annullamento, 
inefficacia, impugnazione e rescissione sono i termini usati dal 

legislatore; ma, bisogna dirlo, poche volte con quello scrU'polo­

so senso di esattezza che la materia richiederebbe. Limitiamoci a 

commentare alcune di quelle norme a cui ci riferiamo. 

N elI' art. 7, quasi non bastasse la nullità, si aggiunge anche 

l'inefficacia come conseguenza dell'accettazione condizionata, 

che invece, più che altro,dovrehbe considerarsi come un atto 

inutile. Nell'art. 21 si prevede un'azione tipicamente di annul­

lamento (l'atto cioè è annullabile); orbene, nel r comma sipar­

la di impugnabilità e nel 110 di azione di nullità, mentre nel 

I comma si sarebbe dovuto ,dire: l'accettazione non è annulla­

bile... , e nel 110 : l'azione di annullamento ... Nell'art. 60 cpv. si 

parla di inefficacia per difetto di forma, mentre la dottrina 

ravvisa in tale ipotesi un caso di nullità. Nell'art. 66 si parla 

di un annullamento con effetti parziali, mentre si sare'bbe do­

vuto parlare di revoca. Negli art. da 150 a 152 si parla sempre 

di inefficacia delle disposizioni testamentarie, mentre l'art. 153, 
che prevede gli stessi casi nella ipote,si di interposizione di per­

sona, parla di nullità. L'art. 162 è invece segno tipico 

che il legislatore ha tenuto presente la distinzione scientifica 

tra nullità e annullabilità, contrapponendo le due forme di san­

zione nei due comma iper casi diversi. L'art. 165 e il 178 par­

lano di una nullità successiva, mentre la nullità non 'Può deri­

vare che da un vizio 'originario: meglio parlare di ineffi'cacia 

o usare il t~rmine generico di invalidità. Gli art. 194, 196, 197 

e 200 non contemplano casi di vera e 'propria nullità in senso 

tecnico ma di inefficacia. La rubrica preposta alla sezione che 
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comincia con l'art. 270 parla di revocazione o inefficacia delle 

disposizioni testamentarie, mentre l'art. 273 per es. parla di 

annullamento. E cosÌ si potrebbe continuare per tutti gli arti­

coli elencati, che vanno necessariamente riveduti e coordinati 

al lume del perfezionamento tecnico raggiunto dalla nostra dot­

trina. 

Altre piccole mende si notano qua e là; per es. nella cita­

zione di vari periodi di cui è composto Un articolo, si deve 

usare sempre la numerazione a seconda dei comma, o a seconda 

dei capoversi (almeno dal terzo comma in poi). Vedi invece 

per avere l'idea della mancanza di un criterio unitario in que­

ste formalità, nello stesso cpv. dell'art. 83, il secondo periodo 

di due articoli, entrambi di due periodi, si chiama una volta 

secondo comma (117), e un'altra capoverso (116). 

Sistemazione della materia 

La materia trattata nei cinque titoli di questo Hbro terzo 

dovrebbe venire ordinata in due grandi divisioni, comprendenti, 

una il diritto delle successioni, l'altra le donazioni; corris'pon­

derebberocosì al contenuto della stessa rubrica del terzo Hbro. 

Le disposizioni del titolo IV sul patrimonio familiare sono 

state in gran 'parte rifuse nel Progetto definitivo del li!bro I, 

dove, con poche aggiunte, .potrehbe trovar luogo tutta la mate­

ria che ~ si rife·risce. 

E' pacifico che il far rientrare la stessa disciplina delle do­

nazioni in questo terzo liIbro non rappresenta una soluzione 

ideale. Motivi concettuali e ragioni di tecnicismo sconsigliereb­

bero la collocazione della materia sia tra i contratti sia accan­

to alle successioni. Ma se dobbiamo seguire un certo cri­

terio di economia nella distribuzione della materia, si può ap­

provare il Progetto e conservare il sistema della legislazione 

in vigore; infatti sarehbe fonte di maggiori incertezze, e for·se 
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pm compromettente come soluzione, quello di inserire il tito­

lo in !parola tra i contratti speciali. ~] !punto di contatto della 

donazione co] negozio tipico in materia di successione, il testa­

mento, è chiaro e non può essere fonte di equivoci: l'uno e 

l'altro sono negozi di liheralità, sottoposti sotto questo nguar­

do ad un complesso di disposizioni comuni. L'uno e l'altro, 

alla loro volta, sono pure sottoposti, quale più, quale meno ­

quale negozio bilaterale od unilaterale - a quelle norme di ca­

rattere generale che secondo il sistema tradizionale della nostra 

codificazione si trovano nelle disposizioni sulle obbHgazioni in 

generale e sui contratti. 

La materia del titolo IV «delle divisionÌ)), a nostro avviso, 

dovrebbe andare diversamente collocata. E' bensì vero ohe la 

comunione incidentale ereditaria è la forma tipica di comunio­

ne, per sciogliere la quale si procede alla divisione; ma non 

c'è una ragione logica per porre tra le successioni tutte le nor­

me relative alla divisione della comunione; almeno i principi 

generali dovrebbero trovare sede più adatta a proposito della 

comunione nel libro secondo. Il ca,po I, il IV e il V del titolo 

IV ,potrebbero 'cosÌ essere eliminati dal libro terzo (anche la 

divisione in capi e il loro ordine in questo titolo andrebbe in 

ogni modo riveduta); il capo II e il capo III'potrebhero entrare 

a far parte delle disposizioni comuni aUe successioni. Per vede­

re come possa essere passibile di critica "il sistema del Progetto 

su questo punto, basta considerare in particolare il capo terzo, 

e subito ci si chiede perchè mai le norme sul pagamento dei 

debiti (v. per esempio l'art. 361) debbano essere collocate tan­

to lontano dalle disposizioni del titolo I circa gli effetti dello 

acquisto della eredità o circa il beneficio dell'inventario ecc. 

La materia delle successioni resterehbe quindi divisa in 

tre parti: disposizioni comuni, successione legittima, successio· 

ne testa~entaria. In massima si a'pprova questo sistema, e sem­

bra concettualmente opportuna una !preposizione agli altri, del 
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tito,Io, sulle disPo,sizio,ni generali delle successio,ni. Per co,mple­

tezza, sarà meglio, Po,rtare in questo, tito,lo anche le no,rme sulla 

ca:pacità a succedere, lasciando, nel libro, terzo, le no,rme speciali 

sulla capacità a ricevere per testamento,; e pure questa prima 

[parte sarà la sede più pro,pria per rego,lare il diritto, di rap'pre­

sentazio,ne. 

Veramente assaidU'bbio,si ci lascia l'inno,vazio,ne per cui 

le no,rme sulla successio,ne necessaria so,no, :Po,rtate a far parte 

delle disPo,sizio,ni co,muni. 

Praticamente no,n si nega che Po,ssa co,rrisPo,ndere ad un 

criterio, di eco,no,mia stabilire le no,rme sulla delazio,ne ab inte:­

stato da una parte, e indipendentemente rego,lare le quo,te mi­

nime che alcune catego,rie disuccessibili Po,sso,no, venire a go,­

dere, sia che si faccia luogo, all'una, sia che si faccia luo,go al­

l'altra fo,rma di delazio,ne. E questo, il Relato,re della Co,mmis­

sio,ne Ministeriale spiega bene a suo, luo,go" dicendo, che quando, 

il del cuius avesse disPo,sto, per atto, tra vivi di tutta quanta la 

disPo,nibile, no,n si Po,trebbero, applicare senz 'altro, le no,rme 

della successio,ne legittima. Ma qui il criterio, di eco,no,mia de­

ve cedere di fro,nte ad un co,ntrasto, lo,gico, che so,rge dal si­

stema co,me è co,nfigurato, nel Progetto,. La delazio,ne le­

gittima intestata e la successio,ne necessaria sono, due fo,rme di 

successio,ne legale; è co,ntraddito,rio, che una dis,po,sizio,ne di 

legge si Po,nga a priori in co,ntrasto, Co,n altr,a disPo,sizio,ne di 

legge: la disPo,sizio,ne di legge, co,me quella che rego,la la dela­

zio,ne ab intestato no,n può essere vista co,me una dispo,sizione 

lesiva so,ggetta a riduzio,ne, seco,ndo, quanto, sta scritto, nella 

rubrica della sezio,ne II del capo, in questio,ne. In altre paro,le, 

le no,rme sulla successio,ne necessaria, no,n hanno" a pro,Po,sito 

della successio,ne legittima, il significato, di stabilire una riserva 

a favo,re di taluni eredi. Rilevante è so,ltanto, il riferimen\:o 

all'asse patrimo,niale del de cuius, che, in caso, di successio,ne 

di talune determinate catego,rie, ha un minimum che no,n IPUÒ 
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vemre toccato con disposizioni gratuite ne:ppure dal titolare 

del patrimonio stesso. Nel caso di successione legittima, quan­

do gli atti di disposizione non ab'biano toccato la disponibile, po­

tremmo avere soltanto un d.iverso modo di stabilire il quantum 

delle quote; in relazione all'asse patrimoniale fittizialmente con­

figurato, anzichè in relazione al patrimonio come si trova al 

momento dell'apertura della successione. Del resto si vede co­

me lo stesso Progetto qua e là, anche tra le disposizioni su]]a 

successione legittima, ponga dei limiti minimi che corrispon­

dono id.ealmente al diritto dei riservatari (v. art. 130 ult. cpv), 

disposizioni che mostrano a!ppunto la irreduttibilità del siste­

ma. Tutt'al più si potrà stabilire in un capo a sè, il diritto dei 

legittimari in genere; ma l'azione di riduzione deve essere la­

sciata separata e trovar posto tra le norme sulle successioni 

testamentarie (con richiamo nel titolo delle donazioni). Oppure 

un articolo di carattere generale in sede di successionel legittima 

dovrehbe dire che i criteri stabiliti per l'attri'buzione ab inte­

stato dei diritti successori si applicano solt~nto quando l'asse 

ereditario, escluse le libera1ità compiute in vita dal de cuius, 

sia tale da garantire agli eredi legittimari la loro quota relati­

va all'ammontare de] patrimonio valutato senza esclusione di 

ciò che fosse uscito a titolo di liberalità. 

Nel titolo III si osserva non essere netta la distinzione tra 

il capo V e il ca:po VI. La materia di quest'ultimo potrebbe 

entrare senza difficoltà sotto la rubrica del capo V, e logica­

mente dovrehbe precedere la sezione VI dello stesso attuale 

capo V che riguarda 1a invalidità di tutte le disposizioni che 

fanno parte del contenuto concreto della volontà testamentaria. 
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TITOLO I. 

Disposizioni comuni 


alle successioni legittime e testamentarie 


L'intestazione di questo titolo « disposizioni comun,i ... » sarebbe 

giustificata solamente in un sistema come quello del codice in vigore: 

,dopo ,le disposizioni 'particolari alle successioni legittime, dopo le di­

sposizioni Isulla successione te8tament,aria, le Idi,grposizioni collium. Vo"' 
lendo invece segmre il sistema del ,progetto., che 'poue questo. com­

plesso Idi norme al Iprincipio del libro III, è :preferibile /dire «Dispo.si­
zio.ni genera1i sulle successio.ni per causa di morte ». Per tal mo.do ap­

parirebbe anche meno gra'Ve, ove SIÌ volesse conservare il sistema pro­

Po.sto, la ,diffico.ltà di considerare la materia della successione neces­

saria tra queste disposizioni comuni, mentre concettualmente essa è 

una delle forme di vocazione legale. 

CAPO I. 

Disposizioni generali 

Sezione I - Della apertura, della delazio.ne e dell'acquisto. 
della eredità 

All(:lhe :qui, nella ruibrica, una inesattezza; !IlOTI si 'può ,dire aper­
tura dell'eredità, ma apertura della succesSlÌone. L'eredità è l'o~getto 
che .si acquista o si trasmette attuandosi appunto Ja successione ere­

ditaria. 
Nella materia regolata in questa sezione non si riesce hene a giu­

stificare perchè gli articoli 4, 7 e 8, i Iquali si riferiscono alI 'accetta­
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zione della eredità, siwnQ stati collQcati qui e nQn invece nella seziQ­

ne se:guen'te che all'accettaziQne della eredità in particQlare è dedi­

cata. Per e,s. il cpv. dell'art. 7 ci parla di U!Il caSQ di nullità dell'ac­
cettaziO'ne, cQnsiderata cOlme negoziQ, CQsì cOlme al negQziQ Q alla sua 

validità si riferisce IQgicamente anche la nQrma dell'art. 21. 

Art. 2 

L'inciso (( Salvi i diritti di CQlocQ ai .quali la legge 'riserva una 

qUQta di eredità )j, che è stato .agg~untQ al cQrrisPQndente art. 720 del 

C. 'Civ., è !PQstO' in maniera da lasciar credere che i diritti degli eredi 
legittiJmatari rientrinQ nella successione l~gittilIDa, mentre invece, nel­
la concezione del prQgettQ, 'questi fQ:mnanQ una categQria a :parte che 
trQva,si relgQlata 'nelle disPQsiziQni cQmuni alle rsuccessiQni legittime 

e alle testamentarie. Si prQPQne la sOippressione, cOlme :inutile Qltre 

che i:mpropria, di tale aggiunta, 'per tQrnace al testQ del Codice III 

vigQre. 

Art. 4 

La riduziQne del termine di prescriziQne che si trQva III que,stQ 

articQIO' dQ'Vrehlbe cQnsiderarsi cOlme indice Idi una tendenza della 

nostra legislaziQne a rildurre la durata del termine di prescriziQne. Il 

problema Iqruindi è più vastQ, e cOlme hQ !dettQ nelle ossel'lV,aziQni ge­

ner,ali, non può trQvare qui sede a,datta la ,dimostr,aziQne degli argo­

menti 'per cui la innO'Vazione si ritiene Illon opPQrtuna. In questQ ar­
ticolQ non risulta il momentQ ·di decQrrenza ,del termine per il caSQ 

che l'istitUlZiQne di erede sia SQttQPosta a ,cQndiziQne, e nQn è siCUICQ 

che si PQssa applicare senz'altrQ l'art. 2120; CQsÌ non è previsto il 

ca'SQ ,che l'eredità sia devQluta a titolo di sostituziOOle, in seguito per 

es. a rinuncia ,del 'primo istituito: anche in questo caso il termillle 

decennale decorrerà Idall'apertura della successione? 

Art. 5 e 6 

Volendo se:g:uire il criterio di sempliJficare e ddurre il numero 
degli articoli, si ,propone ,di farne un articolo unico cosÌ: (( Il possesso 

dei heni del defunto passa di diritto nella 'persona HeH'erede, il qua­
le può esercitare le aziOOl!i po,sses,sorie anche prima della mat~iale 

apprelliSione». Evitando cosÌ che la lettura rdelle prime parole del­
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l'a,rt. 6, T~prDldoUe idiall'art. 926 ,del Coldice, pDssa sembrarre come 

applicaziDne ,di un limite nella legittimaziDue passi'Vadelleazioni pos­

sessDlrie. 

Art. 8 

Il discDnDscimento ,di ogni accettaziDne parziale, strettamente a­

deriIDlte al concettO' romanO' del nomen heredis e Idella sua unità, fDrse 

Dggi nDn risponde più alla natulra del ,dirittO' ereditariO' e al caratte­

re, più prOlJM'Ìamente ip,atrimDniale, 'di fDnte di arricchimentO' che e,s­
SO' è venutO' assumendO'; carattere che si rivela anche Id,alla facDltà, 
CDncessa nell'art. 61, all'erede rinunciante di accettare i legati a lui 

fatti. Or 'q/llandD le diverse parti ,deH'erredità sianO' attribuite per ti­

tDli distinti, nDn si do<vrehibese,guire un Cl"iteriD diverso da quello del­
l'art. 61. InDi}tre, anche quandO' si vDlesse insistere sul principio che 

vieta la ac,cettaziDne 'Parziale, semlbra arbitrariO' il criteriO' del PrD­

getto di dare sempre e unicamente 'ValDre alla volDntàdi accettare, 
mentre nell'aocettazione parziale c'è anche indubbiamente una VD­

IDn,tà di rinunciare; l'accettaziDne palrZiale che nDn è accettaziDne 

pura e semplice, nDn si distingue mDltD dall'accetta'ziDne 'SDttD cDll'di­

zione, la ,quale Iper l'art. 7 Idi 'questO' stessO' PrDgettD vitiatur et vitiat, 
ciDè nDn è cDnsiderata accettaziDne. 

Sezione Il - Dell' accettazione dell' eredità 

Art. II 

Può 'senza dannO' diventare un capDverso dell'art. lO. 

Art. lO - II - 12 - 35 - 41 

l'n 'questi articD.Ji, e fDrse ilili altt'i ancora, si parla di beneficiO' 

dell'inventariO', mentre pare che la fDrmDla preferita nel Progetto 

sia quella di beneficiO' d'inventariO'. Si raccDmanda la unificaziDne 

fDrmale dei termini. 

Art. 15 - 16 - 17 

Questi adicDli, che riproducDnD alcune dispDsiziDni del CDdice 

in vigDre, nDn fanlnDsempre sicura a,pplicazione d'ella figura ,della 

rinuncia, e, ap:p'unto per IquestD, IpUÒ anche sembr,are che essi CDn­

tengano ,di'sposizioni contradldittDrie. CDsì nel primO' comma dell'ar­

ticDID 16 si ,prevede una rinuncia CDn effettO' traslativD in quanto 
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l'aUo. sia co.mpiuto. a vantaggio. di uno. ,soltanto. dei co.eredi, e giusta­
mente si co.nsidera come una fo.rma ,di accettazio.ne. Ma, co.me si spie­

ga allo.ra la no.rma ,del epv. dello. stesso. art. 16, pe... cui, ,so.ltanto. se il 
rinunciante ha ricevuto. un prezzo., la rinuneia impo.rt,a aocettazio.ne, 
mentre all'art. ISsi dice che la do.nazio.ne ... che uno. dei co.e..-eid'i fac­

cia dei suDi ,diritti di successio.ne... a tutti i co.eredi induce sempre 

accettaziO'nedell'eredità? Una buo.na parte aeUa do.ttrina moderna 

ammette che la rinun,cia po.ssa co.stituire appunto. una fo.rma di do.­

nazio.ne. 

Art. 15 

Impro.plI"ia nella dizio.ne ,del cO'dice vigente, è la giusta'prposizio.ne 

ripetuta nel Progetto., tra la vendita e la cessio.ne. Se peli' cessio.ne si 
intende un istituto. partico.lare diverso. dana vendita, nOill si vede do.­

ve stia qui tale diversità. Se invece co.n essa si vuo.le indieare una 

fo.rma generale di alienazio.ne di diriUo. sarà sufficiente ,parlare di 
cessio.ne, e to.gliere· il riferimento. aHa vendita ed alla do.naziOine. 

« Co.eredi »: no.n si vede ragio.ne pelf cui la no.rm,a ,deihba valere so.l­
tanto. quando. siano. più eredi, tanto. più che la rubll"ica dell'arti'Co.lo. 

no.n accenna a tale limitazio.ne. Più semplice sarehbe la seguelnrte fo.r­

mulazione: la cessio.ne che uno. degli eredi faccia dei suDi ,diritti d~ 

successio.ne ad estranei D ai suDi co.eredi, inùuce ecc. 

Art. 16 

L'ultimo. inciso. del ea'pO'verso., di sapo.re più che altro. do.ttrinale, 

~on sembra neprpulI'e mo.1to. esatto.. No.n si n-e,ga a priori che la rinun­

cI'a pO'ssa essere anche il risultato. ,di un atto. o.nero.so, e no.n è detto. 

che il co.rrispettivo. po.ssa dare sempre materia alla figura di simula­

zione, sia cioè sempre nascosto.. 

Art. 17 

L'articolo. èfo.lrse sruperfluo.. Iill ogni caso, peirchè i numerosi arti­

co.li dedicati a queste fo.rme di rinuncia più D meno. traslatwa Po.s­

sano avere almeno. il pregio. della completezza, il Progetto. dovrebibe 

chiarire anche cosa avven:ga nell"ipo.tesi nOill prevista in questo. arti­

co.lo. 17, che il coerede ahbia dei ,discendenti iqruali s,areb:bero. chia­
mati a succedergli per rappresentazio.ne. In questo. caso. la rinuncia 
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anche più Hberale non corrisponde all'ipotesi che il chiamato sia, 
per esempio, 'premorto, perchè la !rinuncia e non la morte impedi­

sce la chiamata indiretta. 

Art. 18 

L'espressione « trasmette il ,diritto ,di accettare l'eredità» non 

va forse esente da critica. Quello che si trasmette è il di!ritto all'ere.­

dità e l'acceUazione non fOl'ma tanto UIIl diritto asè stante, quanto 

l'esercizio di una facoltà atta a produrre le conseguenze della suc­

cessione stessa . Vedi una conferma nell'art. 20. 

Art. 19 

Si prQPone un peNe7Jionamento della fOlfmulazione di questa 

nOl'Wa riprodotta dal codice vigente, ,dicenldQ che « solo ,que,gli che 

acceUa acquista tutti i diritti ». 

Art. 20 

« Eredità 'propria del tra,smittente »; altra frase di incerta esat­

tezza. Si p!ropone di miglior,are: « l'eredità dei beni del tr,asmit­
tente... ». 

Art. 21 

Sulla provenien7Ja del raggiro per l'impugnatirva di dolo vedi so­

pra le osservazioini di carattere generale. E' per lO' meno molto arri­

schiato formula!re un principio di tale importanza prima che lo stessO' 

venga affermato i'n occasione del 'diritto contrettuale; e altrove anche 

chi scrive ha avuto occasione ,di mostrare che è molto ,discutibile la 
convenienz,a di simile soluzione. Tutto questo a parte anche il difetto 

di tformulazione, per cui si potrehbe dedune a contrariis, che per la 
violenza, la minaccia delbba ,provenire da ,persona interessata. Il ter­
mine quin'quennale è forse eccessivo se si pensa alla natura dell'atto 

e alle conseguenze che esso porta in una vasta 'serie di rapporti con­

nessi; ed è eccessivo specialmente se si mantengono le ahre disposi­
zioni ,di questo ProgettO' mi.ranti ad una generale diminuzione dei 

termini di prescrizi<>ne. 
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Sezione III - Del beneficio d'inventario 

All't. 23 

Si propone la seguente trasposizione e ag'giunta: dichiaraziDne 

fatta alla cancelleria della pretura ... e che viene inserita... 

Art. 25 

NDn. si capisce CDme possa funzionare la sanziDne ,d'inefficacia 

previ'sta nell'ultimo periO'dO' ,dell'articolO'. Non ha effettO'. Ma, da 

quan'do? IntantO' nDn c'è sempre un termine iniziale pel!" fare l'in­

ventariD; e poi quale è il termine per indioare l'avvenutO' cDmpi­
mentO' dellO' stessD? 

Art. 3,0 

L'art. 7,0 a cui ci rinvia, plfeve.de nDn un termine a deliberare, CD­

me invece l'art. 68, m,a una deca,denza per chi si trDw. nel pDsseSSD 

reale dei beni ereditari, ipDtesi esclusa da questO' art. 30. Si deve 

quillldi far richiamO' all'art. 68 e nDn al 7,0. 

Art. 33 

Sarebbe fDrse oppO'rtunD determin.are quale sia l'autDrità inve­

stita deUa competenza ,di autorizzare la vendita, o per lO' menO' fare 

un richiamO' all'art. 4,0, oppure ripetere il richiamO' fattO' dallO' stes­

SO' art. 40. 

Art. 35 

Le espressiDni fDrmali dell'articDID, e specialmente il lI:onD espli­
cativO' dell"avvel'bio che regge tutto il secondO' CDmma sannO' più di 

illustraziDillie sCDlastica che di testO' di leglge. ID propDrrei che si faces­

se dell'art. 35 un solO' comma, a,ggii\llugendo all'attuale primO' CDmma 

il seguente periodO': (( Per questO', l'erede conserva versO' l'eredità 

tUitti i diritti e tutti gli obblighi che a~eva verso il delfullltD [il restO' 

è superfluD], e D'Dn è tenutO' al p'agame\IltD dei debiti ereditari e dei 

legati Dltre il valDre dei beni a lui pervenuti». Il n. 3 che pO'rta un 

chiarimentO' di nDtevDle impO'rtanza riispettO' anche al sistema attuale 

del cO/dice può formare materia di UOi articDID a parte. 
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Art. 39 

Questo artico1o, ammesso che si conservi il sistema de1 Progetto, 
troverebhe posto più a.datto nel capo II ,di questo pl"imo titolo. 

Art. 45 

La parola trascrizione è '&uperflua, dato che l'art. 23 p,arIa soltanto 
di inserzione. 

Sezione IV. - Della separazione dei beni-del defunto 
da quelli dell' erede 

Art. 50 

Nel titolo della Sezione IV si è creduto di apportal"e un miglio­
ramento (di dubbia consistenza) modificando parzialmente il nome 

delJ'i,stituto della separazione dei p,atrlmoni, in ,quello di separazione 
dei oollli; si deve quindi conservare tale nuov,a denominazione anche 

nel testodell 'articolo. 

Bare'bbe forse opportuno specificare che il dit"itto di chiedere la 
separazione Ispetta soltanto a quei legatari per i quali non si applica 

il trapasso 1mmediato del diritto previsto nell'art. 243 del Progetto. 

Am. 51 

Più ,che Idi oggetto, sal"ebhe meglio parlare nella rubrica, di scopo 
de},la sep,arazione. 

Art. 57 

Nel secondo periodo preferirei un richiamo pIU generico alle 

no1'lDle ,del diritto delle ipoteche, evitando la indicazione dottrinale 

delle norme sui mobili cap,aci di i,poteca. 

Sezione V. - Della rinuncia all' eredità 

Art. 60 

Non si fa una 'diohiarazione sopra un registro, ma la dichiarazio­
ne è da registrarsi sopra un registro. 
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Art. 61 e 62 

Non vedo 1'0Ipportunità di ricolllos,cet'e una cOlllseguenZia dive~ 

alla rinuncia parziale dell'eredità che impedisce l'acquisto della suc­
cessiva parte (ar,t, 8), e alla rinuncia aU'eredità che non impedisce 

l'acquisto del legato. Se si Idà rilievo ,al significato morale poco ri­
guardoso della memoria del defunto che è implicito nella rinuncia 
alI 'eredit ÌI , la sO'luzio,ne dOlVlrebhe essere ne~a<tiva in entramlbi i casi; 

se invece si ha rigual'dO' all'aspettO' ecO'nO'micO', si PO'trebbe dar ricO'­
nOiscimentO' anche alla rinuncia p,arziale ,della eredità. 

Art. 63 

La sua sede nOin è qui, ma insieme cO'n l',art. 139, PO'ichè la nor­

ma in essO' cO'ntenuta nO'n è che una lO'gic,a deduziO'ne del calrattere 

p,articO'lare che ha la successiO'ne dellO' StatO'. 

Art. 64 

La diziO'ne, imperfetta, semblrerebbe più a1datta per un trattatO' 

scO'la,sticO' che per un testo legislativO'. E' imperfet.ta perchè il cO'rn'Cet­

to di accrescimentO' fra coeredi implica una chiamata congiunti'V.a tira 

i titO'lari di un egual dirittO' ereldit.ario, mentre in alcune i'potesi i 

coeredi sono chiamati a titolO', ,di,versO' e la rinuncia di uno viene a". 
giO'v,are ,sO'ltantO' a,d alcuni di essi. Non è da a'pprO'varsi il lr,ichi'31mO' al 

graJdO' successivO', in quantO' la le'gge oprportuiIl,amente non usa altrove 

questo termine per indicare una categoTia di successibili rispetto aid 
un 'altra. Il legi,slatO're avrelbbe PO'tutO' dilre che nelle successiO'ni legit­

tilmle, la Irinuncia h,a per cO'nSeioouenza che la successiO'ne s~ devO'lve 

cO'me se non vi fosse stata la chiamata diretta. 

Art. 65 

Per cO'mrpJetezza ,sarehibe OiPrportuno un richiamo anche alla e­

veintualità di urna ,sostituzione preovista dal testatO're, la quale 'avrebbe 

un effettO' prevalente an'Che sul,le cO'nseguenze pmvislte dagli art. 263 e 
265 che qui si !fichi/amanO'. 
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Art. 66 

In occasione Idella riforma legislativa ,sarebbe DlPportuno chia,rire 

se il l'imedio concesso dall'art. 949 Idell'attuale 'Codice Civile presup­

pone anche ,la frode ,del Tinunciante, o se è soltanto una forma di sur­

roga~ione (per il Idanno che potrebhe deriva!re dal ,fatto in sè deUa 
rinunoia. 

Anche il oapovel'SO deve essere modific'ato per maggiore el9attez­

za: ( Da IquestJa ,particolare, forma di a,ccettaziOOle possono derivare 

effetti Ifa'V08:evoli soltanto a vantag,gio Idei creditori dell'erede ». 

Art. 67 

Sarebbe opportuno premettere una affermazione più generale sul 

carattere ,definitivo o no !della rinunzi.a, specialmente se si conserva 

la diziO'lle cosÌ come è ora dell'art. ,69 che 'parla di una !rinunzia de­

finiti'Va: 

« La riniUlncia ,diviene Idefiniti'Va ,soltanto quando SUCCeissivamente 

ad C6sa altri eredi siano su!bentrati nell'a,ccettazione dell' eTcdità. 

ISino a che il diritto ,di ,accettare ... l). 

La seconda pa!rte idell'a,rt. 67 può essere selmlplificata con vantag­
gio ,dell'economia e ,della precisione, conchiudenldo con que1ste paro­

le: « ,sellliZla pregiudizio ,delle ,ragiOirui nel tErattempo ,aoquistate dai 

terzi l). Dico a v;antaggio anche ,della precisione ,scientifica, perchè, 
se <l'acquisto ,del ,di'ritto del terzo avviene in for~a Idella prescrizione 

acqui,sitiva, e se l'usucapione è acquisto a titolo originario, va Ila sè 

che l'acquisto è fatto salIVo, chiunque sia il titolare ileI patrimonio che 
suhilsce la Ipcl'dita corrisponillehte. 

Art. 68 e 70 

Si ,riferiscono al tel1mme per l'esercizio ,Ilella rinuncia e 1nlOfIl, si 

cOlIllpTende la !ragiOine 'per la quale c9si nOin sono stati ,avvicinati tra 

loro e pO'sti entrambi prima dell'attuale art. 67. 

Art. 68 

Non vello la ragione (ileI « però » iniziale. 

Direi che l'autorità giudiziaria deve stabilire, e nOin senza altro 

che essa stahilisce. 

Biblioteca centrale giuridica



22 

Art. 69 
V. mb Art. 67. 
Il termine di p~a'!Crizione sembra e<:cessivo: e questo si sente più 

qui che non nel catso dell'art. 21. 
Non si oapisce la ragione per lCui si usano Idue forme ver!bali di· 

verse, per la violenza (cessa. presente) e per il dolo (fu scoperto ~ 

passato prossimo). Vedi itwece l'art. 21. 

Art. 70 

La forma sarebbe molto 'più chiara ,se si 'ponesse un punto e vir­
gola dopo la 'parola eredità e si aggiungesse: « e, se 1n1Oill, si sono con­
formati alle disposizioni circa il beneficio d'inventario, sono ri· 
putati erekli pUl"i e semplici... » 

Art. 7l 

La !FaTOla effetti è un francesismo che si deve sostituire con il 
tennine latino beni. L'ultima ,parte ,di ,quest'articolo, che :r.iprooUlCe 
l'art. 954 del C. Civ., si riferisce al patto SlUccessorio dispositivo, e 

DOOl c'è l"agione per trattal1I1e 'a proposito idella ril1J\lil1cia e del patto 
riniUncÌativo. 

Art. 72 

Se l'eredità è l'oggetto della successione, i diritti si hanno sul­
la eredità o relativamente ad una eredità. 

Sezione VI - Dell'eredità giacente 

Art. 73 

Non arpipare chiaro c:hi sia l'erekle 'presuntivo di cui pa'rla la leg­
ge. Se è il primo chiamato, meglio dil"lo espressamente (ma non si 
capi.rebbe per 'quacle xagiOOle dal fatto della ella mane.at,a accettazione 

derivino alJtrecornselguenlZe che non sia il dliritto di :accettare dei suc­
cesSÌJvi chiamati, o, per lo meno un diritto come quello previsto nel­
l'art. 68); se è anche il chiamato in suhordine, la disposizione, ehe 
vore:e<hbe essere profondamente :inIJIOIV'ativa, nOiIll direbhe nieIll1:e di 
nuovo lJIel sistema del diritto vigente. 
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Anche nel resto la formulaZlÌone di questo articolo si mostra cri· 
ticalbile. Non c'è ragione di parlare lI1el1adichi'arazione di accetta· 
zione, quasi si volesse escludere l'accettazione tadta. Non è proprio, 
pal"lare, come si fa nel secondo periodo, idi 'pOiS'8e&50 ,della eredità 
anzichè di possesso reale dei beni ereditari. E perchè in fine al primO' 
colmma non si dice, più semplicemente ed esattamente: « Ed altri 
p,resunti eredi nOll1 ahhiamO' fatta l'iaccettazione»?; se hanno reclama· 
to il 'posSe!SSO questo vuoI ,dire che hanno già tacitamente accettaJto. 
ed è 'giusto che lo stesso effetto si mamlestiquando in segmto alla ri· 
nuncia del primo chiamato altri eredi successivamente chiamati ab­
biano comunque ·accettato. 

Art. 74 

Si 'propone un mi,gliOl'amento fonrnaile, togliendo nella prima ri­
ga la espressione « dell'ere,dità », e mettenldo « eredità» al posto di 
« erede» nella seconda riga, anche per accoridarsi 'Con l'a~er\hio 

« medesirma » della tell"z'a riga. 

Art. 75 

Il rinvio puro e ,semplice alle nO'Nlle sull'amministrazione del. 

l'erede beneficiato, è forse rtroppo spicciativo e non molto proprio. 
Speci,almenfl:e ,se si pensa ai limiti della responsabilità dell'erede be· 
neficiato (art. 37) e al genere di sanzione, decadenza dal heneficio, 
che è naturalmente ina'p,plicaibile al curatO're dell'eredità .giacente. 

Sezione VII Della petizione di eredità 

Art. 76 

Nel ,primo comma le ultime parole dopo di « o .parte di essa)) 
ilonQ inutili. 

Nel secon~o comma c'è da .tare un 'osservaziO'ne importante. Il 

testO' 'pa,rifica l'acquirente dal pO'SSC81S0re a titolo di erede alI 'aoqu~­
Tente tdJal possessOt"e senza titolo. Cos.a SlÌigmooa queSlta 1Jute1a dell'ac­

quistO' .in buona fede a titolo O'nerO'sO' ·dal IpOS05essore senza titO'lo? 
Delle due, una. Se 8i intende affermare un iprinci.piO' generale di 
tutela dell"acquirente !Ìn hUOilla fede a non domino, notiamo che 1a 
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affel1mazione ,del principio si trova ,fuori ,di luogo qui, implicando 

essa la ,soluzione ,di un problema ben più ampio che va risolto in se­

de più adatta. Se invece si intende senza titolo, colme avente ti,tolo e­
redWt:ario illivaUdo o anche soltanto apparente, si fa un 'affermazione 

pleonastiea, perchè possessore a titolo di erede vuoI dire appunto 
questo, Ipossessore sì, ma con un Ititolo invalido o insufficiente. 

Nel 'secondo periodo non si capisce !bene Idove stia la duplicità 

dei titoli da trascrivere, se pure, non si deve leggere nella penultitma 

riga dall' erelde a:ppal"ell'te anzichè, come Oi'a è 's~ritto dell'erelde ap­
parente. 

Art. 77 

Correggere la fO.l'ma in fine: non è chiaro a cosa si riferisce qUeJl 
(( lo abbia soddisfatto ». 

Al"t. 79 

Questo articolo va profonldamente ri'Veduto. Specialmente si de'Ve 

dire con chiarezza in quale momento è nece~saria la !buona fede, per­

chè dalla formulazione attuale (( perchè si ritiene (al presente)) 

sembrereh.be necessal"Ìa la buona fede perdurante nell' erede, anche 
al momento ,dell'atto Idi dispm:izione, e ciò conltl"O la ltl'adizione no­

stra in materia di buona fede. Anche il requisito ,del titolo è poco 

chiaramente espresso dal (( verchè si ritiene erede»; questo starà a 

provare la lbuona fede, ma la buona fede senza un titolo non può 

essere sufficiente ald imme:ttere un terzo qualsia,si nel pO'slsesso dei 

beni ,et'editari altrui-

CAPO Il. 

Dei diritti degli eredi legittimari 

Sulla collocazione sistematica della materia di Iquesto c'apo tra le 

disposizioni comuni alle successioni legittime e testamentarie, alhbia­
mo già sopra manifestato le nostre r1,Som'IVe. 

Una osse.rvazione critic:a Idi carattere ,generale semhl1a dovel1Si 

fMe qui relativamente a,d una eccessi,va lal'ghez~a nel fissare le qIllote 

spettanti ai legittimari. Siamo pienamente cl' accordo sulla opportu­
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nità Idella CDnservazione idell 'istituto. di legittima; ma \SOltanto. CDme 

salvagua.l'Idia esterna, eDme 'll~ceSSariD l~mite 'ag<li attenta,ti cDntrD la 

cDmp,a'gine eCDnDmica della famiglia. Il limite alla libertà testamen­

taria non deve però essere eccessivo.. Nella maglgiQr 'parte dei casi 

quello. che è un limite legale saeehbe anche ~ontllJneameote rispetta­

to. !dlatI testatore perchè rispDnde alla oOlscienza uIDversale c~ chi 

dispone delle 'prDprie sostanze n~ IdisPQnga a farvOJ.·e Idei più diretti 

cDnsaIllguinei. Ma bisDgna gual'ldarsi dalleesageraziDni, 'Perchè altri­
menti si :PQtrebibe pee tal !via giungere ad un sistema successDriQ di­

verso. d,al nostro., riservando. la ,delaziDne ltestaiIllentaria \SOltanto. a chi 

nQn lasci ,deteJ:iminate categDrie ,di ,parenti 8uccessi:bili. La funziDne 
del testamento. è proprio. invece 'prindp:almente questa: di imprime­

re allasuccessiDne una 'derviaziDnedall'DrdineprestaibilitQdalla leg­
ge, deviaziQne ,che va cDntenuta, ma n'On lquasi abDlita CQme arvviene 

iJnwece in 'più [d'Ulla Idelle i'PQtesi di COnCD1.'IS() prervislte e regOlIate da 

questO' 'PrDgettD. Il fDndalmentD Idell'istitutD del testamento. è in di­

reHa relaziDne CDn tutto. il isistemadeldirilttD 'privato. e CDn i peio­
cipii dell'autDnomia 'Per i Iquali l'Qrdinamen:tD giuridico. permette 

all'iniziativa dei Isoglgetti Idi daee la migliDre direziDne 'ai propri rap­

porti p,atrimOlll.Ìali. 

Nella rubrica IdeI capo, in quella idelle ,seziDni, e nell'a'rtieoID 82 
si parla m' 'genere ldiere,di legittimari; ma sarehbe OpPQrtunQ par­

lare sDltantD di legittimari,perchè sembra molto. 'discutihile che si 
pDssa Iqua1i:ficare erede anche il cDniuge al quale spetti, cDncDnendD 
con ,figli legittimi, la sDlaquota di usufruttD prevista nell'art. 88. 

Sezione I - Della quota dovuta agli eredi legittimari 

Art. 81 

Aibolire la 'Prima riga e cDmindare: i diritti stabiliti ... 
Sarel)be [fQrse oprportunQ un aceenno anche ,agli [atti di liberalità 

inter vivo.,; colffie ipossi;bili c.ause Idi lesione del ,diritto. stabilito. in que­

sto. ca'P0' In~atti il siglo1iJficllJtD di ,questi ,articoli !llJOn può essere che 

unO', cioè il riconoscimen,to di un 'Vero. ,diritto. successDriD a favDre 

di determinate eatelgDrie Idi successilbili, IdirittD che 'può venir le\SO 

p.arimenti CDn qualsiasi fDrma di idispDsiziDne fosse stata fatta· a titolo. 

gratuito. dal de cuius. 
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Art. 82 

,Classmcazione dj caratter~ del tutto .scolastico che va tolta per 

La semplicità Idella linea idi un codice. La clalssificaziorne non può a­

vere nessun' altro sigui,ficato di 'quello che già ,riswt,a chiaro dal fatto 

di aver aholita la distinzione tra la legittima prop..-iamente detta, e 
la quota di riserva. 

Art. 83 

Se si conservasse l'art. 82, il capoverso di questo arti'colo, do­

vrehhe essere aggiunto a ,quello. Ma in ogni caso esso 'Va modificato: 

(( Ai filgli legittimi sorno equipal"ati i legittimati entro i limiti previsti 
dal capoverso ,dell'art. 117, e ,gli adottiv,i a nOIr'Ina dell'a,rt. 118; e si 

aipplicano le regole .sul ,diritto ,di rappresentazione». Questa mOidifi­

cazione ,alVrehibe lo scopo idi 'ponesuhito in evi:denza si,a il gIDa,ve li­

mite dell'art. 117, -per il quale l,a equiparazione dei -figli legittimati 
viene profondamente toccata, sia il rinvio ad aloune nOTlIDe partico­

lari per la lfiliazione a,dottiva; ed inolke un rinvio generico, alle 

norme sul diritto di rappresentazione, è più pratico e anohe più e­
satto che non! il richiamo di una lurnga ,s'erie idi lIlumeri di articoli. 

Si ..-ileva l'i'Ilcongruenza formale del richiamo del secondo comma 
del 117 e ,del capoverso ,del 116. 

A,rt. 84 

Merita di porre in dIievo che questo. è l'unico caso in cui il Pro­

getto, ri,duce, ris'petto alla legge in vigolfe, la 'quota Slpettante 'ad una 
categoria di JegiUimari. 

Art. 85 

Rimando alle ossel"'Vazioni sulle successioni legittime l'e's'posizio­

nedalpurnto. ,di vista sulla condizione fatta ai figli naturali relati­

vamente ai ,diriUi di successione. Si rileva però che, dato il nuovo 

principio introidouo, Idi una scala ,mohi'le a seconda del numero dei 

figli, il ,terzo del patrimOillio rilservato ad un solo figlio natIU!rale 

SCIIIlhra eccesiS'Ìrvo se si corntf'ronta col diritto dei figli l~g~ttimi. Il prin­

cÉpio Idella scala mo!bilepoterva belnl essere a'Piplicato anche per di­

scendere talo!ra al di sotto del terzo. 
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E' op'portuno nel cpv. un richiamo anche all'art. 132, sia pure 
CGn 'qualche limitazione, 'sem;pre che tale nornna venga conset'Vat,a 
nel suo COIIltenuto in materia .di successiOille legittima. 

Art. 86 

E' urgente in primo luogo UiIlla comMinazione con la norma del­
l'a\l',t. 134 cpv. ,per il caso di concorso con fratelli e sorelle del defun­
to, nOrma che &kÌunenti non troverehhe mai llJpplicazione d,atG il 
princilpio ~posto anche dall'art. 81 del Progetto. Sembra inoltre 
eccessivo riservare una quota così alta in Ipiena proprietà al coni.u­
ge; ciò significa praticamente impO'ne il tl'lasferimento di metà 
di un p,atll'ÌlmonÌo da una' :famiglia all'altra. A.n\dh.e contro le giusti­
ficazioni adotte ldalla relazione, un 'altra volta ripetiamo che nQlll si 
deve dimenticare il particO'lare carattere della successiO'ne necessada, 
che ,dOlVreJbhe servire soltanto a pGrre alcuni \limiti insormontahili. 
Se il cOflliuge ebbe dei meriti nella fO'rmazione e conservazione del 
patl'j,monio, niente di più giusto che gli venganO' ricO'nosciuti; ma 
niente di Ipiù naturale che l'altro coniuge nO'n d.istra~ga quei beni 
CO'I testamento a, favol'edi terzi. Ci ,sono poi in vista altre rifO'rme, 
come l'i,stitutO' :dd patrimO'niO' familiare, che tendO'nO' in maniera più 
e,qua ,a tutelare in tali casi i 'diritti del (',O'niuge. Ma porre, come 
vuO'le la rela~iO'ne, una presunziO'ne in tale sen,sO' (presunzione che 
riveste pO'i un contenuto ingente nei suoi effetti, toc,cando la metà 
del patdmonio) sembra arbitrario. 

Art. 87 

Sempre cO'n la riset'Va di ~vo1gere a ,proposito delle successioni le­
gittime le ragioni per le quali non si a')JIPl'OIVa la cO'n,diziO'ne fatta ai 
figli na1lurali, rileviamO' che l'alhmtanameinto ,dai princip,i del codice 

vigente è particolarmente grave in queste norme ,per le qi\1Jali la pre­
senza di dìigli naturali può [a\l'e dmninuire in concretO' la quota spet­
tante ai disce:nidentJi legittimi. 

Non si giustifica inoltre come qui sia .rummesso quel diritto di 
O'PziO'ne per pagamento in denarO', che nelle successioni legittime è 
invece escl'l1SO (125); ne risulta IlllllChednhbia la qualificazione di 
erede dì chi succede in tali condizioni. 
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Art. 88 

Anche qui è necessana la cQordinaziQne con un altrO' articolO', 

ciQè cQll'airt. 133. Si rile:va la QPPQrtunità di semplificare la fQrma, 
sostituenidQ UIll articQIQ CQsì concepirto: (( QuandO' il ,cooniuge CQncQrre 

con un SQIQ 'figliO' legittimO', gli è riservatO' un terzo del patrimQniQ 
in IUJsufrruttQ; tale qUQta di uSirufruttQ può Igrarvare per una metà anche 
suna Jeg,ittima del figliO'. QuandO' il colliwge CQnCQrre CQn più figli 

legitti'mi, o CQn unO' Q più figli legittimi insieme ,CQn figli naturali, 
la sua qUQta di usrufruttQ èdi un quartO', e può essere fatta gravare 
anchepel" interO' ,sulla legittima spettante ai figli, a nQrma ,degLi art. 

83 e 87 del ,PrQgettQ ». 

rSi fa nQtare che J,a fQrmuilaziQne prO'posta r,ispQnde 'anche ad 

una maggiQre esattezza, in quantO' nQn è piropriQ il dire CQme nel 
primo cQmma, che la nUlda prOlprietà dei beni assegnati in usoout­

to al ,coniuge ;spetta Iper metà 'al figliO', ecc., peir,chè ,qui si cQllIs~dem 

il ,di'rittO' minimO' del cQnWU!ge e non è ,dettO' che i heni a lui assegnati 

per eredità sianO' SQltaIn.:tQ quelli che rispondQno alla sua quota di 
ri'serva, cOlme nQn è ,dettO' che, ,anche riSipetto al figliO' legittimO', la 

suocessiO'neabbia luogO' nei te;rmin~ previ'sti dalla legge in questo 

capO' Csuccessione necessaria). 

Art. 89 

Di nuovO', a propositO' Idi questo, articQJQ dQibbiamQ fare un n­

lievQ 'Circa la con'dizione idi eccessivO' farvQre riservatO' alla filiazio­

ne naturale. 
Nell 'ipQtesi ohe vi si,a un iSQIQ ,figliO' natlUrale sonO' da fare due 

osset"Vazioni : 

1) Il figliO' natural'e non riceve nessuna diminuzione di quota 
per il conCQrso eQl cQniuge delldefuntQ (iUlll terzo, oOlme nell'amo 85) 

mtm.tre nellO' steiSSQ caso il coniuge 'subisce una dirminuzione cOIIlBi­

derevole nella !Sua qUQta, e prOlPriQ in faV'Qre ;di chi 'si trorva, rispettO' 

a lui, itn, una l"elazrone che, nella tntigliQ,re ipO'tesi, è relazione CQn 

un estraneO'. 
2) Nel CarSO di concorsO' ideI cQniuge superstite CQn un figliO' natu­

rale, la quota ,dispOillibile iIn piena 'p,rOiprietà è inlferiore a IqrueJla ohe 
abhiamo nell'ipQtesi di concorso del cQniuge CQn un figliO' lfieairttimo, 

Biblioteca centrale giuridica



29 

cioè quando chi viene a1l'eredità è legato da più stretti vincoli di 
pall'entela. 

Art. 90 

E' eccessivo il limilte appol'tato atla libera di'sposizione test$Ilen· 
taria. Non si fa differen~ sull' ammontare della dis.ponibile tra 
questo caso e quello in cui vi siano ,discendenti lelgi1:timi: limitare 
Ja disponibile al terzo, nell'una e nell'altr,a ~'P0tesi, è per lo meno 
contrario al sent~mento più genera1mente diffuso. 

La fo.rnnmazione dell'articolo lPoò:elibe essere mi.g~iorata, to­
.glien'do nella terzultima l'iga la particella avversativa ma, ~he non ha 
ragion d 'essere, e sOIStit'llcudo l'ultimo periodo con queste parole: 
(( ... due terzi, di cui un quarto spetta agli ascendenti e la resildua 
parte al coniuge ». 

Art. 91 

Occorre dire pIU chiaramente che la quolt.a riservata ai discen­
denti è considerata individuallmente 'per ciascuno e non nella totali,tà 
di essi. 

Lo. relazione al ca'povcl'SO si ripetono le osservazioni fatte sopl'a 
SlUib art. 90 in principio, Iper quanto r·i'guar,da l'ecce85ivo limifte alla 
libertà di disposizione. Da un punto idi vista relativo si no!l:a poi un 

eccessivo ;:,favore nel trattamento l'iser\ta·to agli ascrudenti. La fOT(ma 
dell'articolo è alSso.tutamente da· mo,dificare per non cadere nel rildi. 
colo dell'affermazione (( gli ascendenti si calcolano cOlme un fitglio 
naturale» tornando invece ad una formulazione analoga a quella 
dell'attuale art. 815. 

Art. 92 

E' molto duiblbia l'o'pportunità di conservare una norma come 
quella prevista nel capoverso di questo articoJo. A parte la fol"l11ll.lJla". 
zione (conserva i suoi diritti, Ima quali Idiritti egli aveva da cOI.IlBer­
vare ?), è difficile capir bene in dhe si concreti giUll'idicamente tale 
gamnzi·a del coniuge: è una specie di tUil:ela possessoria? Come s·i giu­
stifica altrimenti? e quando si estingue tale diritto del coniuge? 

Art. 93 

Nel primo cdInma non si capisce il colntenuto di un rÌ!nvio COSÌ 

generale alle novme sulla !divisione eredit!llirÌa. Forse si vuore accen­
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nare specia1mtmte ai limi,ti che ,il testatore può Iporre ,al diriJtto di 

chiedere la ,divisione: se così fosse si potrebbe isemlPHficare il rinvio 

wd :un ISOlo antioolo (310 del PrOlgetto); ma resta assai disoutilbile la 

opportuni.tà di appHcare tale nol1ma ,aldIit"itJto ,dell'erede letgitt~mario, 

una volta ohe si colll'figuri la quota legittima come Un :vero diritto a 
lui Ispettante. 

,Più grave duhbio 'suscita l'innova~ione prevista nel capovet'sn. 
A giusti,fic.are tale norma, la relazione diceohe in questo modo si 
evita la dispersione del 'patrimonio oausata d,alla Idi'8s01utezza del 

fi#io; :però, a titolo Idi ejpieg,azione, sel1llipre la relazione ,dice ohe 
per tal imoldosi può eviltare per es. che il patritmonio finlisca neHe 

mani deicrelditori di un figlio oberato di debiti. :E allOt"a e chiaro 

che il m.ofivo ,della diSiposizione paterna 'può essere 'Sostanzialmente 
dup1ice, essendo pensabile che lo sltato Idi decozione ,del ,figlio sia an­
che del tutto indipendente dalla sua condotta di vita. Orbene, a par­
te altre cOlllsiderazioni su1la grave lesioneùhe 'subi,sce il N'adiziOllla,le 

diritto di avere una quclLa legiUilma di piena 'proprietà, sul/1a possi­

bilità che il testatore si serva di tale di",posizione cOlIlle UiIlico mezzo, 
se non pet" sottrarsi agli obbli,glhi legali, a,lmeno per evitare in p'arte 

il/beneficio che ideriverelbbe necessariamente al figlio dalla lot"o piena 

attuazione, a 'parte il daJlllllO ohe -d'eriva :dalla lung,a iudisponihilità di 

un patrilmonio, a parte anche il fatto che la 'posizione del figlio pù­
trebbe venir scossa, sia mora]mente di fronte ,ai suoi ,discendenti, sia 

rispetto al credito, voglio riC:hiamare sOlprattuUo l'attenzione sopc·a i 
diritti dei terzi creditori che siano st,ati indotti a far delle presta­

zioni in favore Idel figlio, appunto confidando i'n una sicura suceessio­
ne, come quella che è riservata in questo C3iP;O, e che vengoillo in tal 
modo de1U1si nella loro ,attesa. 

Rispetto al capoverso in 'parola, sarehbe opportuno specificare se 
si tratta di una ,possibilità a favore so]tauto detl idisooooente legÌtJtimo 

o anche del discendente natul1ale. Infine l'ipotesi prevista nelle ul­

time parole dell'articolo v.a 'pure spie/gata megllio o aboli:ta, nOn es­

sendo sWlamente pensahile CJhe l'ilnteressato possa proporre un gmi­
zio dichriarati,vo sulla propria impotenza, al solo ,scopo di ottenere 
la piena proprietà dei beni che faI1lllO parte della disponihile. 

Art. 94. 

Nell'ultimo capoverso, agjgi1llIlto all'art. 810 del codice in 'VÌigore, 

si richiede un requisito p,a'rticolal1lllente grave COill: la necessità del­
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l'aeoordo di tutti i legittimal'i, grave e talvolta anche pericoloso, 
perchè può causare delle intese fraud'olente e I1JaJsconidere dei sopru­
si da parte d'i. interessati. 

Sezione II - Della riduzione delle disposizioni lesive 
della quota degli eredi legittimari 

Art. 96 

Nella foojilllUlazione di qlUesto articolo, che riproduce }',a,rt. 822 
del codice vigente non farei la divisione in due comma, perché non 
vi corrisrponlde una se;p,araziOille logica ; per tal modo risu1tereblbe più 
chiatro anche il riferimento di quella eSipressione « così formata)) 
che troYÌalmo nella penultilma :dlga. 

Art. 97 

SemJbra sUjperfluo, avendo più il carattere di un'a spiegazione sco­
lastica che di una norma di legge. Nè pare giustmcaIDi<le che il codice 
si :fermi con dèlle ldisrposizioni troppo estese per chiarire che il pun­
to ,di vista da esso seguito non è quello di alcune teorie che sonO' ri· 
maste quasi senza SeI,,"lUito. 

Art. 100 

NreJ capoverso si ripete UiDa frase dell'art. 1093 del COld. Civ., 
che ciascuno capisce cosa 'vuoI dire, ma che nessuno può spiegare col 
sÌ1gin1ficato letterale delle par'ole e delle fr.aisi 11Isate. 

Art. 101 

L'rtrltimo cpv. che ripete l'ultiimo CIp" dell'art. 1093 del C. Civ. 
sem1fhra almeno inutile. Se dice Uilla cosa più che palese deve essere 
detpennato per l'econO'mia del codice; se volesse dire invece, che i do­
natari o i creditori del defunto nO'n hannO' mezzo ,per .f}ar §:.idurre il 
oontenUltO'delledisposiziOlnli a titolo ,gratuito fatte in vita o a causa 
di mortedall'ereditando,direhhe una cosa contraria allo spirito del 
sÌst€lillla e qu~ndi ,a'8Solutamente da l'irfiutal'sL 

Art. 103 

L'aTticolo potrehhe :benissimo formare un capoverso dell'art. 100. 
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Ail"t. 104-105 

Questi articoli che stanno bene nel sii>tema del codice in vi,go.re 

(art. 1095-1096) potr~hlhero trOlVlal1Si in COfll,trasto con la ternJdenz'3 che 
s-i nola non soltanto nella dottrina m.odema ma anche in atlcUIIle af­
fermazioni le,gislative lPe.- una maggior tutda del diritto. dei te.rzi, 
sia nei! caso che ~Il terzo aihbia concesso UIIl credito dietro accensione 
di i,pOlI:ooa su un ionllDolbile SO!gigetto a revocazione (art. 1976 codice 
vjgente) :&ia nel caso che un terzo a:hbia ,acquistato in buona fede lo 
stesso. bene immOìbHe. Questi Idue articoli vaInlO quindi posti nel no­

vero di quelle disposizioni che devono restare so.spese fino alla solu­
zione dei prOìblemi più 'generali di cui ,pOSso.no venire a costituire 
una a'pplicazione. Per quanto si riferisce alla fattispecie prevista nel­
l'art. 105, si noti che d:ale Idisposizione importa dii conseguenza, che 
un am{mJnistratore oculato non vorrà mai acqrustare dei ben;i im­
mobili da chi li abbia riceVIUti in donazione, almeno fin dopo un lun­
go tempo dalla mo,ne del dooante. 

TITOLO Il. 

Delle successioni legittime 

CAPO I. 
Della devoluzione della successione legittima 

A questo carpo non ne seguono altri; nOn sJ d:raUa quindi di una 
dilVisio.ne in ca;p,i, ma ,di un 80ttQ titolo ohe potrebbe eessere tolto 

senz'altro. 

Art. 106 

L'articolo ,può essere saltato senza danno. 

Art. 107 e Elegg. 

Come si è detto, le norme relative alla capacità a succedere do­
vrebbero trO'Vlare luogo nel titolo 'precedente, e cioè tra le disposizio­
ni COIlllUllli alle successioni l~ttime e testamentarie. 
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Art. 107 

Se l'articolo si riferisce, g[u$ta la SUa collocazione, alle successioni 
legittime soltanto, il primo colm(lll.a 'risulta superfluo, almeno altret­
tanto quanto è stato, e giustamente, ritenuto superfluo il richiooel:'e 
espressamente la eondizione clIe .i~ concepito nasca vivo. 

Nel capOlVerso pare opport:uno far delle distÌ!nziolni; ed ammet­
tere come possihile la ,prova contraria, soltanto quando la questione 
del coneepimeuto non sia cODillessa a ,questiDni di legittimità (art. 258 
del Progetto del primo li!bro). Non risulta Ipoi Imolto chiuo quale 
possa essere il Itema diretto e quali i limiti !della prova contraria ivi 
prmista. 

Art. 108 

Sarehhe op'p'Ortuno specificare in principio ql1ali siano gli effetti 
delila iindegn,ità: se cioè essa porti una vera incapacità (non potest 
cape re) o se sia soltanto fonte dell'obbligo di restituzione (non potest 
ret.inere). 

Non a'prprovi.amo che si allal1g,hi, colme è fatto ai numeri l e 2, 
H n:uJmero deUe persone, l'offcs,a contro le quali produce indegnità. 
Primo, 'perehè, l'icereand'o per Ita!l via UIllIa 'presunta volontà del de 
cuius, viene fo;rse in pail"te snaturato uno dei fon.d"amenti deHo stesso 
istituto dell'indegnità, poilChè alcune delle cause - SOIIH,aJtlutlo l'omi­
cidio . hanno a nostro avviso, almeno nel isistema del codice irn vi­
gore, anche urna più profond'a giustificazioille. Seconldo, perchè dob­
biamo tener pre..o.ente che, :trattandosi iln questo titolo ,di successione 
legittima, il parente del de cuius 'verso il quale fu rivolta l'offesa 
salfà spesso (e forse anche nello stesso g'Ilado) parente dell'ereditan­
do, e viene quindi, almeno in parte, ad attenuarsi 1a partieoilare ra­
gione Idi offesa: si poosi all'incap,acitàd.i succedere a,d 'UIn ;fratello ,per­
cbè si ablbia denunciato calunniosamcnte il igemitore. 

Riguardo al duello, sembra inutile un richiamo p.articolatre, da­
to che l',articolo non parla di omicidio, come pare voglia ,dire la re­
lazione, ma di volontarÌla uccisione, e semlhrerebbe strano esduder€l 
il duello d>a questa figura. IIIl ogni modo dal testo dell',articoJo lIlon 
appare chiaro nepplUre l'altra distinzione di cui è cenno ~na rela­
zione, che cioè il toot,ati'Vo d'i uecidere fatto coJ duello non !porte­
reblbe indegnità, pell"chè invece proprio il duello si potrebbe consi­
demrr€l sempre e in o'gni caso, un tentatj,vo di uccisione. 
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La 'diziQnedel n. 3 « C'hi ahbia indQttQ Q impedito. CQn dQIQ» 

è di una lar~hez.m eccessiva: mQltiSlSim~ eredi oadrebberQ nell ',iJnde­
gnitl:à 'qualQra l'indurre col r3lggirQ a faI' testamento. (p,resciI1ldendQ 

anche dal contenuto. dello. stesso.) pO'tesse produrre nQn 'SQIQ la nulli­

tà dell'atto. ma la totale moap,acità di S\l!c~dere. Al n. 4 sarebbe op­

portU/DIOchiarirese 'produca effetti di i!I1ldJe~tà anche l,a di'stnI:ziOiIle, 
altl:eraziO<lle ecc. deI ,testamento., fatta IdQPQ l'apertura del1a 'Successione. 

Art. 109 

Sareh:he più esatto. il richiamo. aUa perceziQne ,dei rnult,ti da re­
stituire e nQnai fatto. ,del I(){'Q gQd~meIlito. 

Art. 110 

Superfluo.. n primo. comma nQn dicc niente che nQn sia evidente 

se Idice che l'inldegnità del g$itQre nQn nUQce ai discerudentti che suc­

cedono. per diritto pl'opriQ, e ripete per il re,stQ un (principio. già 

scriUQ nell'art. 112 opv. 

Il contenuto. ,del capoverso. ,tro'v'a già pO'sto nel lilbro primo. a pro­

pO'sito. deH'UJsuHutto legale. 

AN. 111 

TrOiPPQ largamente si parla qui di una vQlontà di nQn esoludere 
dalla successiQne. Fra l'altro., verso. la fine ,dell'arti,cQlQ, non si capisce 

se si,a ,aJmenQ richiesta nel testatQre la conQscenza delle cause per 

cui la lQg'ge (e nQn l'ereld'itanidQ ) escI uderelbihe la suooessione stesSia. 
Me!gliQ sarebbe parlare di ,sicuro. pel'dQnQ cooue mQtivQ di esclusione 

dell'ofr'esa. 

Sezione II - Della rappresentazione 

Art. 113 

Pec mag,gior chiarez2Ja sarehlbe necessario. dire qui che la rappre­
sentazione ha luogo. in linea rt'tta discendente alI ',infinito, albQlendQ 

invece nella sezione segluente l,a norma ,del capQver'So dell'art. 116. 
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Sezione III - Della successione dei parenti legittimi 

Al'It. 116 

SOjpprimere il ,ca'poveil:so. La materia c'he' vi è contenuta s,arebibe 

meglio rego1ata elencando. nell'art. 113 tu'tti i oasi iu oui può avere 

luogo ,iii dirirtto ,d~ mppresentaziOOle. 

Art. 118 

Articolo. che va in parte mQdilioato, in se~uito !'Jpecia,lmente ,aille 

d~vel'lse diElpo.sizioniohe si trovano nel Progetto ;dennitivo. del primo 

libro into1'llloa questa matel'ia, ,anteriormenlte re,gooata negli articoli 

del ,Pl"Ogetto prelinI~llIare 350·360 l'Iichiamati in questa dis'po~rizi'One. 

Art. 120 

Nel capoverso si parla del più vicino ascendente; sarebbe pm e­

satto l'uso del p,lurale in quanto pOl!'JSono e!'JSere ,arnche più Id"un'O gili. 
ascen!d'entri Ipiù vidnli rispetto a un avo più rlontano. 

Art. 121 

Se si conservano nel primo comma le parole « in ~oro luogo», 
sare'bJbero forse da ripetere anche nel CIliPo.vel'lSO. Verso la fine, pelI' 

dar maggior risalto ,alla volontà della le,gge che segue in questo caso 

il oriterio cosÌ detto della quo.ta di fatUo., direi: « La sola metà della 

quo.t!a che vengono. a conseguire i germani ». 

Art. 122 

Si nota Uin sicuro errorf" di stamp,a 'alla fine de:! HCOlIDlma in cui 

si Pll,rla di un quarto a1nzichè ,di un terzo. (v. anche PaJg,. 27 ,della re­

la,zione)~ E d''Orse è stata :pretermessa una fra,se anohe in principio 
dell 'ultimo. comma, ove no.n è fatto cenno ,dell 'ipotesi di rinuncia di 
oui si parla invece ndla relazione. 

La possihilità di cui è ceI1lIlo nella relazione che ~i a!'Jceudenti di 
secondo o teil"ZO grado subentrino nell'eredità in casi rdi rilIJjurnc.ia del­

l'a'scendente diretto, fa pensare se no.n sarebbe ap'porbUna una nonna 
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simi~e anche a fa,voredei ,discendenti ex filio. Pur esclulSo il diritto. 

di rap:presentazione al rinunciante quaudQ i ,discendenti CQnCQrranQ 
CQn CQlui che era chiamaltQ insieme col IQrQ 'genitQtre, nQn è giusto. 

però c'he essi si vedano. esclusi anche Ida 'parenti mQltQpiù lontani, 
di fronte ai quali dQvrehhe ,prevalere il IQro gra/dQ di parentela. SQlu­
ziQne che per :dirittQ vigente è prevista nell'art. 947. 

Il terzo. CQmma non è certo. iil1/di'spens,albile; qualQra si volaose 

cOlllser:v!atrIQ, per scrupolo. Idi eSlatJtezz'a si dQlVrebbe anche fare UJll ri­
chiallllQ amart. 121. 

Art. 123 

All 'espressiQrne parente prossimo crederei preferibile quella deJ­

l'attuale art. 742 « ,più vici/no. » che cQntiene ~n sè più chi,ara l'idea 
di relatività. 

Sezione I V - Della successione dei figli naturali e dei loro parenti 

E' giustissimo. quanto. dice la trebziQ'Ile che i figlli nati fuori del 
mat,rimQniQ SQnQ crela,ture degne ,al p,ari deJJle altre ,d,i ,as~s,tenz,a e di 

proteziQne. E per questo., bene provvide già il cQdice in vilgQre aCCQr­

dMlldo IQro. (e perfino. agli ,;;tessi figli irriconQsdbiJ.i) iJ diriUQ agli ali· 

mernti anche dQPQ la mQlie de] Igenitore (all't. 752). Ma iI fOlllldamenrtQ 

della successiQne legittima, che è il titQID ,del ,diritto. ereditario., esula 
cti par !SiCUrD, d·a questi criteri dti lals,sisteru.~a e di :ptrQteziQne. Se a fon­

dalmentQ deUa chi,amata dei dilVel'si Qrld:ini di eredi legirtltimi vediallllQ 

la vicinanza dd !l'atprpQrltQ, nel viucolQ ,di rp,arentel'a, la posiziOilledel 

fÌlglio nlaturale, dal punto. di w'sta giuN'dicQ, è llOnll:anissima da queHa 

del fi,glio le'giurimo. Per questo., si maillifestaqui una opinione de,l 

tutto. ,divetrsa d,aqueHa che ha info11IllatQ le dislposiziQni del PrQgert,to. 

riguardo. ,aHa materia regol'atra ne'Ula presente sezio.ne. Se si vruole via· 

Io.rizzlare l'iEitituto familia,re, che non è \90.10. sralvagualidia e tutela del 

benessere mQrale e materiale dell'indilVrilduQ, ma an<:he l'unico. vera­
melnlte fecQndQ seminatriQ Idi nuove generazioni ,aHQ Stato., seguendo 

le tra,dIziQni della nQstra mQrale ,crilStilana, e lo stl:eSSQ spirito.' 'PQliticQ 

del F.ascis!DlQ, 'so.IQ chi è IfigliQ ,davanti ,alla leJg'ge deve godere i ditritti 
che la leg1ge riconQsce ai figli. Seaccan,tQ al r,aplPQrtQ giuridico. vero. e 

prQlptrtiQ, s[ ricQnosce quaJche effetto legl~e al ratpPQrtQ natull'lale, i 

due casi devQnQ essere 'però tenuti nettamente distinll:i. Non ha­
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sterehlbe la tenlden~a che già si nota in questo s,ooso confrontando il 
PJ."Oigetto definitivo col Progetto prehminare d'el plrimo lihro; è pre­

feriJbi.ile un ritornO' alla concezione del codice in vigore anohe per que­

sto punto ,del diritto suoce88orio. Non si tJr,atta IqlUi di favore o di s,fa­

vore o altro idi simile; ma si vuole aplp,licare il ,prilWipio ,che soltanto 
i figLi OOIIl~epiti in costanz,a di matrilmonio so[)/o figli di N-onte ,alla le~ge. 

Se invece, 'per avventura, il le.giJslatOl..,e credesse di riscontrare 

neLla c'Oscienm giurid,ica oollltempor.anea un senJtimento Idive1rsoa fa­

vore di chi è stato cOOlllUllrque procreato claH'ereditando, sarehibe 'Op­
pO'rtuinO' sce:gliere una pos~ziOine diversa, ma laL'tfl'\ettanto n'etta, e pari­

ficare La loro posizione a quella dei figli le'grittimi: il viuoolo IlIlLtUl1ale 

di sangue è infatti uguale per gli uni e ,per gli altri. In un sistema 
come quello proposto nel &ogetto si ottiene invece pr'Oprio quello 

che si vuole evitlKe :d.i fr'Onteard Ulna quasi sostanzÌJale parità di tl1at­

tamernto, la d!iminuzione dli quota spettante ai lIl'artuml,i semipliic e il 

solo usun-uHo sulla quota a favore dei figli irriconoscibili assume tut­
to l'a,spetto ,di llIIl limite posto in oIdio algli stessi. 

Art. 124 

Premessa· solenne ,da togllielre perchè sostanziaLmente priva di va­

lore in conseguenzla delil\l1'it. 132. 

All"t. 127 

Sarebibe prefell"ibille la costJJ:1uziooe IdiretJtra: cc I figli naturali suc­

cedonO' in tutta l'eredità al :genitore, quando a questi non soprav­

vh71ano discendenti le/~itti{mti, nè ascen1denti, nè il. coniuge ». 

Am. 128 

N'On è chi'aro nel ,capovellso cosa si'gJnifichi la frase: cc Sia il solo 

erede». Sti deve forse inrteIiplrertalre lettellllllmente e riconoscere il ,di­

ritto proprio ,del discendente IdeI ifÌlglio naturale, nel solo ,caso che al­

l'er'editando 'non sopm'vviNlano altri parenti compresi entro il sesto 
giraldo, o non sia nomiiIlla.to nessun ,altro, erede nel testamento? ErntrO 
questi limiti illsigl1ific,aw IdeLl,a ,disposizione .Teb'be ben lieve. 
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Art. 129 

Anche ,qui silllDlo di nuovo di fronte ,ad una nor/IDa di compro­

n!e'sso, o quasi, tra i due principi diversi. O gli effetti della filiazione 
naturale sono limitati al Il"aipporto di generazione 'diretta, e l'art. 129 
noD' avrebhe ragion d'essere. O vi,cevel1Sl3. si vuole affell"luare un prlÌn.­

cipio diverso (assai ,grave: si peD'si che gli stessi effetti si manifesta­
no. per l'art. 132 indÌ'pendenltemente anche da ricQnQSiCimentQ o ac­

certamento), e l'art. 129 ne offre una a,pplicazione di carattere troppo. 

limi,tato. In ogni caso non vi sono ralgioni 'sufficienti per escludere 
quello. che, come ri'sult'a nella l'elazione, dju da altri rprolPQsto, e ciQè, 
che, oltre aH',a,scendente legi.t,timQ, il fi'gliQ na,tUll1alle ,possa succede.re 

per lelg,ge anche .all'alscel1!denlte naturale dd ,suo. genitolre. 

Art. 130 

Si osserva che sarebbe opportuno spcci,ficare me!glliQ nella r:uJlx-ica 

il contenuto. ,deU',articolo, accennando al f,atto ohe in esso .wnQ ,prelVi­

sti anche i diil'iuispettantiÌ in un oaso 'a genitori legit~~m~. IDico legit­

timi e non le,gittimanti lperchè come si ricava dalla relazione, intendi. 
JIlentQ dei cQmp.iJatori èdi cOl1!pmndervi l'ipotesi dd matrlÌmonio pu­

tativodei genitori, ipQtesi che Iperò nQn risulta es'press,amente nel 

contesto dell'articQlo. Non setmb.ra infatti CQsÌ sicura da ,potel'lSiac.co· 

gliere senz'altJro come preslIip'posto ,di un testo. ,dlÌ leg~ge, la dottrina 

che VUQJ fal" rientrare la co1nldizione 'd.ei fì;gli nati da matrimonio PIU­

tatirvQ in un,a figura più genera'le di legi~timazione ex lege. 
Nel iJl<rÌncipiodel terzo comma, si prevede, per 1'1potesi di COll· 

corso con ftratdli delil' eredi,tan,do, un diriuo uguale al genitoll'e lelgi,t­

tilmQ e al ,genitore naturale: il che èa!s'solutamente contrario alla no­

stra coscieinlZla. 19iurid'ioa, e anche allo Sttesso sp,irito deJ sistema del 

Progetto, che, all'imuoll'Ì di questa i'potes,i di concOl'\SO, attrilbuisce aJ 

genitore le,gitt~mQ una quot,a dop,pia di queHa attll'ihuita al genlÌ,tore 

na'tlUTlale. 
Nel secQndopel'iQ,do di questo. terzo. oomma si trov,a una disposi­

zione che all'l'ebbe sede più ,aldatta tra le nQmne sulla successiQne ne­
ceSlS8.,ria" accanto alle qualli menteofebhe di esser P'(J\Sta alfiChe al me 

d:i un miglior cooll'dinlamento COn altre d,~sposiziolni. 

~ 
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Art. 132 

Questo articolo tocca il punto più Igrave deUa If'i,forma In materia: 

equipal1a,zione dei figli naturali ,semplici lai TIJatull"ali rico!lloscium e 

attri!buziOille ,di 11111 diritto slUccessorio ,di oolDsiderevole contenuto ai 

figlri irriconoscibili. 

GH ar,go:melllti a soSl1:egno di questa rrifomIlla sfu~gDno però alla 

valutazione tecnioa di una facoltà di· ,giurispl'1\JldeD~, e 1 'opinlÌone net­

tamelllrte contraria del re~atOire deve tacere ,di frOlllt'e aH 'unic,a f,onte a 

cui rpuò attingere e di cui deve reIlldelrsi interprete il le!gis,latore: la 

coscienza lIIloll"ale e pDlitica de]]a N azioille nel nostro tellIllpo. 
Dal ,punto di vista fDl'male ,osserviamo che ] ',ultilIIlo ;per:ioido del 

primo COtIIllIIla andrebbe 'modificatD cosÌ: « e si arpplica, o'Ve sia il 
caso., la driS,pDs~ziDne dell'art. 127 l). 

Sezione V - Della successione del coniuge superstite e degli affini 

Art. 133 

Il terzo comma !rende Ìinlutile l,a IdisP,osiziOille del prilmo, ,per 'quan­

tD si riferisce alla successiDne ,della vedova. Inoltre, anche per !ra­
gioni di sistelma, non si calpisce pen'lhè ,si,a pDstO qw t,aIe lilDl~te mi­

nimo, quanldo nel ProgettD c'è già Un capD alprpDsito sulla successione 

necessaria, nd 'quale veIIlgono fÌss,ati i l,~miti milllilDli a fa'Vore ,di tutte 

le cateigorie di parenti legl,trtimaori (art. 88). 
Il IV cOlDllma è pure in contrastD con un 'alt!ra disposizioiIle, e Cloe 

CDn l'art. 204 che ,dichiara illecita la conditio vidnitat!is, senza nep­

pure l'eccezione dell'odiernD art. 850 ulrtimD comma 'per il caSD che 
la cDlndizione sia pDslt'a da un cO'Iliuge per l'a,ltrD. La ri'duzioiIle ,deLla 

quOit'a ,d'i usrufrutrto in seguito a nuove nozze funziona in'Vece nello 

stesso presuppostD e CDn identico effetto. Non si giusti,fioa infine che 

tale cOiIlldizione ,ah'bi\3 a colpil['e sohanto il colnliuge che viene a suc­

cedere in lun terzo D in metà ,dell'eredità, e nOill co1pi'sca proporz,io­

nailmente ,anche gli altri. 

Art. 134 

La dislposiziDnedel primo comma trO'Va già luogo nel Prrogertto 

aJ:l'art. 126. Non si ~pierga cOlDle H cD;niUlge che cottJlCorre COill figli na­

turrali non veng'3 mai a godere dii una quota maglgiore ,del terzo di 
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prop,rietà, laddovequandD il marito. COnCDI"J."e con un solo. figlio. le­

gittimo., e la mDglie sempre, per quanto. :grande sia il numero. dei fi­

gli legittimi, gDldonD d'una metà in. .wsufruttD. In talune circDstanze può 
essere più rilevante il vantaggio. Id,i avere l'usufruttD d'una metà del 

p,altr1mDniD anzichè la piena prop,rietà ,del terzo., mentre nel caso di 

CDncorSD sDltantD cDnfilgli naturali, sarehbe più risu>ondente al si­
stema che il cDniuge succedesse sempre in una 'quota m,aggiot"e, 
e quindri. gli si ,dovn'~hbe 'attriaJruire al,meno un ,ahrD se,sto in uSufruttD. 

Nel capo.verso ,si parla di COnCOI"SD del cDniuge COIl1 fr,atelli e so­

relle e nOn si ripete la frase dell ',art. 133 « e loro disceIlidenti l). 

Sarebbe 0plpDrtuno chiarire questo punto. affinohè non si pDssa de­

dutrne (inclusio unius exclusio alterius) 'la volontà della leg;ge di e­

sdUldere i nipo.ti; s,arelhhe assolutamente cDntrario. al nostro sentimen­
to giuri'dico., o.ltre ehe ,alla lettera dell'artieo.lo. seguente, che nel oaso 

di 'presenza ,di nipo.ti ex fra tre si aJpplioasse unicamente l"alt. 135. 

Art. 136 

Sembra ecceSSIva la dilfel"enza fra il co.ntenuto.delle disposizio.ni 

,del primo., e quello. del secondo. comma; e no.n si giustiJfica se no.n si 

fOlldJa 'su ralglioni di giustizia e di co.nvenienza, ma di 8elmpJi.oità nel­
1a prnt,ica applicazione. Si ptOpDne per il caso. di COiOlco.rso. co.nteml­

plato nel ,secondo. .comma, di attlr~hUiire al caniuge in Ibuona fede al­

meno. una laliquDta fissa in usufirutto. (un 'qual"lto. pet" es.) che Po.ssa 

CDmpensare ilcDniuge :putativDdella cessata prestazione degli ali­
menti a cui ha diritto., secOllldD il PrDgettD del !primD libro., vivente 

il credutDcO'rnuge. 

Art. 138 

Si apprDva il criterio. seguito. nel pt"eferire, in caso. di tDtale as­

senza di altri SIU!CCeSlSiihili, ,alcune categDrie di a,flini aUa successione 

dello Stato.; è certo. che anche in 'questo. campo. la disposizione della 

le~gjC sliaJdegua al1a presunta volDntà dell'ereditalldD. P~UttDStD si 

nDta un 'iiIllCougrucllza con la rel,aZliDne, I,a quale pada anche di pa­

dt"~gnD, maldtigna, efigiLiaJM,ri;. e nDi 'siamo del p,a-rere nDn sDID che 

H ralppDrtD tra questi affini nDn valda pretermcssD in favore di queHD 
m genero. e sUDcerD, ma che sarelh'he ,anche pensabile di ammetterli 

al COlllCOTSD CDn i successDri pal"enti legitt~m~ oltre il terzo. grado. 
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Sezione VI - Dell'acquisto dei beni del defunto da parte dello Stato 

Art. 139 

Sarebbe opportuno indicare qualche direttiva per il Ipagamen­

to Idegili oneri .gravanti sull'eredità che va a finrire al,lo Sta.to, spe­

cialmente coUegando~a .alle drisposizioni sull'tredità giacente. 

Al principio del primo capoverso, per e~tare Ilualsiasi incer­

tezza suna possibilità di una sopravvlvenZia del diritto di alibirnag,gio, 

si dovrebbe specificare che la disposizione si ap:plica cc in. Imancan­

~a di eredi ». 

TITOLO III. 

Delle successioni testamentarie 

CAPO I. 

Disposizioni Generali 

Art. 140 

Mentre si approva nella Idefinizione ,di testa:mento, anche l'accen­

no aiJl 'ipotesi deLl' atlto che contengadi~posiziO'lli non patrimoniali, 

sono da farsi delle riserve sull 'u:ltimo incis(): cc ohe abhiaJIlo caraUe­

re giuridico». Una limitazione così esprcs:sa potrà portare domani, 

ne casi in cui l'artk()lo venga applicato, a controversie anche 
gravi,perchè è difficile detell'luinare a prriori i confini ,del fenO(IlleIlO 

giuridico specialmente fuori ,dlel c'arnpo patrimoniale. Si 'potrebbe 

anche dire che la giuridicità alle disposiz,ioni testamentarie .derivi 

appunto dal rrioonolscimento legale, piil che dalla IIuateria cui e&se si 

riferi,&cono: una disposiZJione ili favore lde,hl'anima o un obbligo al co­

niuge ,di non contrarre nuove nozze, hanno IO non hanno. Clarattere 

giuridico, a seconda che il diritto le ricono&ca o no d.al suo punto 

di vista COlmie possibili. 

Biblioteca centrale giuridica



42 

Art. 141 

NeUa rutbll"Ìca è opPo.l'ltuno aggiungere anche il ,riferimento. al le­

gatatio. 

La defÌnizione così cOlme è fatta nell'art. 141 dell'ered,ità, riguar­
da 1a fÌgurra generale ,del:l'erede sia legittimo che testaJmentJ3lI.'!i0l; si 

prOiPo.ne pertalllto. Q di spost'are l'artjeolo. edi 'pOirlo. tra le dispo.sizio­

ni comJUlni, Q ·di adattarlo. meglio. alla Imateria trattata illl .qu~to. ca­

po, dando. un maiggio!l" n'salto. aHa Vo.lontà del tesil:ato.re. 

\Si approva incOIllidiziolllata'mente l,a ,disposizio.ne chiiatifÌcatrice 

de~ ca1po,verso. 

Art. 142 

Anche qui !lare,hhe o.PPo.rtuno. modifÌerare la ru:brioa dell "3r11·icolo : 
« divieto. dii testaJJl]enil:o. cumulativo. ». 

CAPO Il. 
Della capacità di disporre per testamento 

Art. 143 

Non nuo.cerebibe alla completez~, specialmente ,data la solelOll1e 

aft'c11mazione inizia,le, richi'a!m,ate le cause di incapacità del"ivanti da 

colIlJmmna pen,aiIe all'er,ga,stolo. Q alla pena ,di morte. 

CAPO III. 

Della incapacità di ricevere per testamento 

Art. 144 

Aplpro'Viamo. che sia co.nservata la possiJhilità di ]~t;iruuire un noiO. 

CQlllCelpito., no.no.stante il limitato. roconosdmento che vtiene ~atto nel 

Pro.getto. al fedeco.mmesso.; e questo appunto. per i limiti che necessa­

riame'llll:e de'Vo.no. essere cOlllsCl"Vati aUa rCistaura~ione di questo. 'isti­

tuto del vecchio. diritto . Vi si co.nfo.rma in qualche mo'do. anche la 
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norma dell'art. 93 opv. del Progetto. Si l1Ìterrebibe però opportuno, 
per evitare incertezze e discussioni, l'introdUIZione, per l,a istituzione 
in genere di non concepiti, d'un principio come queJ]o • con 0pPQr­
tune modinCi8:zioni - del citato opv. dell'art. 93 in fine, per deter­
minare la ce8liJaZione dello stato di attesa del na.scituro. 

Art. 145 

L',articolo saxehhe del tutto inutile, una volta che al lSuccessÌJvo 
art. 146 si facesse un rinrvio generico ,aJil'a'rt. 110 e lUon soltantO' al se­
cott:t,dQ comma ,dellO' stesso. 

Art. 147 

Se si vuole cO'I1BeJ:iVa,re UJIla incapacità li'mitrata e relativa dei figli 
il1riOOlUOlScibili, non si ca.piace perchè estenldlerla anCihe ai caS!i in cni 
sopil"avvi,vanO' l "~endelllte o il fratellO' del de cuius. O siricO'nQlSiCe 
una IparticO'lalre ma~giQr :g,Nlvità del dìatto che siano nati dei fi.gJi io 
tali oircostanze, e questo si ca'pisce Idi f,rOlllte al comuge Q ai discen­
denti, Q ,alltrimenti si crea una specie dii dilminumone di ·alUtonooni'a 
testamentaria che ci ,avvicina, senza che ne eelista il fQiJl:dame!OJtQ, aHe 
regole ,sulla successiQne necessa:l'Iia . 

.&.-t. 148 

Non S'i fa cenno dei figli non riCOUQsClÌ.iU,ti Q diohi.arrati, ma che 
pure hanillo diriUi succeS!sori in forza dehl'tart. 132 del ProgettO'. 

Mentre a tuttO' il sistema del &O'gettO' relativo alle succeesiO'ni 
legittime, abbiamo mossO' degli appunti per la eccessirva larghezza nei 
diritlbi ricO'nosciuti al cO'niu.ge superstite, qui l'osservazione si inverte 
perchè il limite postO' alla ca'pacità di ricevere del coniuge che CQn­
corre CQn figli Q ascenden.ti legitti'mi, è intQllel'laìbile. Il maritO' 
non IpO'trà lasciare in taJ caso assolutamente niente in piena proprie­
tà alla moglie, e, anche più gIra'Ve, la Imqg:lie non pO'trrà lasciare al 
marito Clhe il diritto di usufrutto su parte relativamente piccola della 
sostanza. Ad avviso della FacO'ltà, iquesta è u.n.a delle i'l1lDova7lÌQIlli più 

gntrvi contenute nel Progetto e che memta per lo menO' le IP'iÙ 'Pl'!ll­
denti riserve. 
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Art. 149 

Sarelblbe opportUlno dire chiaramente che la stessa incapacità li­
mitata si ha anche nei riguardi del coniuge d,i chi aN"eN"a pl1illna con­

tratto un matrimo.nio nuno, se pure putativo. 

E' molto ,discutibile l'interpretazione deJ .capovel"so. e incerta la sua 

applioazione, soprarttutto per quanto si rifedsce all'eventuale diritto. 
di eventualifig~i naturali aventi diritto. di successione. Concorrono 

anche questi in rproporzione rdella loro quota, al secondo Teparto, op­

pure no? Se sì, la norma sembrerehbe r~nutile pel1chè, anche senza 

di essa, la successione segui'reb,be la stessa via. Se no, è mal sicuro 

il fonda/mento della nOl'ma stessa, che farebibe luogo ad una specie 

di rdiritto di a,ccrescimento per volontà di legge, a favore di alcuni 
so,ltanto dei coereldij. 

Art. 150 

Si nota una certa sconcoof'darn2la tra i due periodi 'del primo COlli). 

ma: « LSono. p,ri've di effetto le dispo.siz,ioni ... Tale inCllJpacità ... ». 

Art. 151 

L'agJgiunt'a di una inca.pacità speciale per l'interprete a propo­

sirto de'l testarmento puhblico può ~ere valutato come un riconosci­

m,ento genel1aJe di legige d,ella possirb,ilità ,d:i far intel1Vooire un inter­

prete perr la dichiarazio.ne testarmentalfia ,di uno ,straniero. :m che sa­

rebbe molto. grave, e non ,del tutto in accordo. con le :dJisposizioni 

della rigente lelgge notarile. 

Art. 152 

L'aggiunta ndla seconda p:arte deH',artrLco.lodi una speciale in­
oapacità del 'Ilotaio che l1iceve un testamento segreto non sigiHato, 

introldo.rtta come dice ]a relazione, per da'r fine :ad una incerrtezza 

sorta in se!de di inrterpretazione della l~g.ge vigente, non è troppo 

ri~ettosa del1a dilgnità ,del no.taio. Il presupposto che si ricihiede per 

l'ap!pHcazione deUa no.rma spedfica è che il testlarmento non sia sta~ 

to cOlll:Segnato sigillato: e ,q/Uindi più che le ,ragioni p,reviste dalla 

relazione (sospetto legale di prressiOlne, il1quale non c'entra col caso 
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specifico, o deformazione della volontà), è previsto, per evitarlo, un 

vero e prorprio J1also matel'iale, con un 'aggiUlllrt:a scritta in rp.rorprio 
favore, aUa volontà sCirirtta dd testatore. Lo stahilire una incarpacità 

per evitwre tale pericolo non semlbra, oltre a tutto, un proVVeidiInen­
to sufficiente, tanto più che potl'ehhe i'llcorrervi soltanto quelil'uffici,a­

le che, oltre ad essere Id'isone,sto, fosse anche dot.ato di un aiblbon­
dante somma di ingenuità. 

Art. 153 

Si CrItlca l'impie:go del tertmine nullità come S'anzione della di­
sposi,zione a favore di 'per,so!l1a interposta, mentere la disposiziOlIle di­

l'etta a favore dell 'incaplace è detta n~gli articoli precedenti ineffica­
ce. Non risulta daUa lettura Idell'artico1lo se, come conseguenz:adella 

novità proposta di ridurre a pre:sunzione semplice quella che nel 

codice è presunzione assoluta, -sia anche ammessa la prova, che sia 
fatta a flliVore di intel'postapersona la disposizaone fatta ald al'tro 

congiunto che non sia uno diqudli elencati nel ca.poverso dell'arti­

colo in eSaIllle. E il dulbhio l'e~It!a anche leig;gendo l'art. 195. Nel p-rin­

cirpio del capoverso si deve sostituiTe la parola reputato con il te,r­
mume tecnico presunto. 

CAPO IV. 

Della forma dei testamenti 

Sezione I - Dei testamenti ordinari 

Art. 154 e 156 

Per le solite ra-gioni sarebbe desiderabile fare di quest,i due un 

S<lloarticolo in due comma; e cominciare con fonnula più p,rop~j.a, 

anche se meno solenne: « sono Ticonosciute due fOl1Ine ... » e nel ca­

poverso « il testamento per atto di notaio può essere pubblico o 

se~eto ». 
Nella rela-zione ,si legge che lo 'Spostamento avvenuto nella reda­

zione 1m questo articolo tra il reqruisito della soHosccizione e queUo 
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della data dovrebbe avere il significato che la 'data può ,anche seguire 

la sottoscrimone. Ma se tale è l'intenzione dei commlissari, bisogna 

dirlo IP,iùchial'amente, tanto più che è conservata nella sua precisa 

espressione la roase indicante che la sottoserizione deve essere posta 

alla fine ,delle disposizioni, frase clIe è p1.l!re oggi un arg~'ooto per la 

dottrina che sostiene una contraria soluzione. 

Sul requisito della ,dalta si avrebhe molto Ida osservare, in connes­
sione rBIpecia1mente con l'at:L 162. O la data ,ha soltanto la funz,ione 

di un elelmento che facilita, come presunzione semplice la determina­
zione del mO'mento in cui furono l'eda'tte le ultime d'iSip08izioni, e non 
si capirebbe la conseguenza troppo rigorosa dell'annuHabHità pO'sta 

per la :numcanza nell'art. 162; o ha valore 'di elemento formale, co­
stitutivo del ,dooulmento, e in questo caso, conseguenza della omissio­

ne 'dovrelbbe essere la nullità radicale, essendo estraneo a tale cam­
po il ,concetto ,di ,annullaihilità. Nel sistema ,del Proge1lto ci sarebbel'O 

elelmJe!l1ti pet" arrivare all'una O' all'alitra soluzione. Non semibreoobbe 

elemento essenziale perchè eSoso si 'può provare anche COn mezzi non 
contestuali, e perchè non è prevista l 'inrvaliditàdell'atto quand~ la 
data sia falsa; ma viceversa ,selmbrercllbe elemeruto formale 'richiesto 
come ,requisito ,a ~, se ben si O'Sosevv'a <!he, come è de,tto in fine all'ar­

ticolo, ,quello che conta a'gli effetti della fonnazione del testamento 
non è il giorno in cui sono state scritte le disposizioni, ma quello in 

cui la data stessa fu posota. Ocoofl'e seguire un sistema più coerente. 

Art. 157 

In ,fine sarehbe opportuno precisare che la menz.w'ne del notaio 

deve essere fatta nell'atto !stessO'. 

Art. 159 

Non si vede ragione per conservare nella :fine ,de,l&econdo cOlD1lllla 

la norrtma ,del coldice vigente per la Iquale il testatoce muto o sondo 

debba dichiarare sempre per iscritto di aver letto il testamelD.to qua­

lora quesito ,fu scritto da altri. Sembra invece suiificiente O' la sotto­

socizione o la dichi'arazione Is.critta di cui all'art. 158. Deve essere chia­

rito ,ad olgni mO'do che questo ult~Il1JO periodo Idd ,secondo cOiII1lma va 

riferitO' unioaJllloote al muto o al soooo muto, iperchè a dhi te,gge po­
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treibhe semtbrare una disposizione idi carattere generale, in pa<l"ZiaJle 
CQIIltrastQ pertanto con PartiC'oIQ precedente. 

Nel terZQ COImma si deve tQ,gHere l'eSjpcessione del testatore che è 
inesatta. Del pari è OIpPQrtunQ, Q tQgliere Q sostituire l'a,,'VerbiQ esclu­
sivamente, 'pQichè è previstQ che 9ullaSitessa carta PQssa essere SCrittOi 
anche il testamentQ. 

Ne1l'ultimo comma si IdevesQstituire alla vecchia espcessione 
atto deUa consegna la nUOlva, migliQre, adOittata darI PrQgettQ 
atto di ricevimento. Nella riga seguente è più IprQpriQ Ip,arlare di te. 
stamentQ 'PubblicQ, altlzichè di testlamentQ 'per attQ pulbblicQ, essendQ 
testalinentQ per attO' pubblicQ anche il testamentQ8e'grelJo. NQn si ca· 
pisce infine il richiamQ alle uU!1me della legge nQtarile anzichè agli 
articQli 'Precedenti IdeI prQgettQ che prevedQnQ la stessa ~PQte!Ù. 

Alrt. 160 

E' necessariQ chiarire Me la diSlpOisiziQne del caPQverso si applica 
soltantQ al ,testamento, pubblicQ, essenldQassolutamente cOIntl'ariQ alle 
noome Iprecedenti, e nOin cQnsigliahi,le, ricOinoscere un testamenoo 
segretQ dell 'illetteratQ. 

Art. 162 

(v. :per le QsservaziOini sulla data e sullecOInse~enze della sua 
mancanza 01 inesattClZz·a soipra sub a'rt. 155). 

Bene ha [attQ il legislatore l~mitandQ le cause checOImpQrtano 
per mQtivi Idi fOl'Dla, la nullità radicale del testamentQ, e stalbHelUJdQ 
un tet.'lllliilne di impugnativa che decorre ,dal ,illOIll1Jentodella ~per:tura 
della successiQne, a pre!'ocindere dalla COinOiscenza che gli interessati 
PQssono avere del viziQ. 

Si IprOPQne di sostituire alla parola entrambi la espressione uno 
di questi, tQ,gliendQ il dubbio c'he possa ,bastare la matlJCata sottoscri· 
zione IdeI testartQre O' del nQtaio per indUlTe la nullità e nQn sia ne· 
cessaria la m.ancanza di entJ1!l'mlbe le sottQscnziQn,i. 

Al C3iPQverso si propone la seguente modifrooziQne: « Per ogni 
altrQ difetto di fQMIa può chiedersi l 'a,nnnllamentQdel testameuto 
entTQ tre anni... PQssonQ 'PrQPOlrre la Idomanda di annnJil3lmJento gli 
interessati che avreblhem titQlo per essere eredi Q legatari... La CQn­
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ferma D l'esecuzione vDIDntaria fatta da alcunO' di essi cO'nDscendD il 
WZiD ,di fDrma ha pe8: effettO' di impedire Ida paJrte sua la [prO'Ponibilità 

di una successiva ,domanda di annuHarmentD ». 

Sezione II - Dei testamenti speciali 

Art. 164 

NDn è fattO' alcun richiatmlD all'età D a,d altri reqru.isiti dei testa­

menti. Nè si 'pDS8lOnO' ìdire senz'altrO' applioaibili le 'dlispDsizioni della 

le~ge nDtarile, in quantO' l'art. 161 si riferisce all:a materia regO'lata 

negli al"ti,cDli 'precedenti. 

Art. 165 

E' imipropriD dire divengono nulli; s,i IdO'vmbbedire piUttDstD 

cessano di avere valore. Sarebbe opportunO' un criteriO' più pcecisD 

per ,determinare la ,decDrrenza IdeI teI1mine nel casO' Idi cess.aziO'ne de'l­

la malattia cDntagiDsa. 

Alft. 166 

L '~nnDvazione ,del l"iCOnDScilm~ntD, ,sia pur limitatO', Idel testamen­

tO' nuncupati'VD è mO'ltD ardita, e for,se anche rischiDsa. Sareblbe ne­

cessar,iD [per lO' menO', Dve nO'n si voles'se UIll giudizio' di ,meritO' suilla 

valutazione deJile circDsta'11.Ze ,di ogni singD1D c,asO', 'stalb,iJ..ire CDn ma'g­

giO'r [plcmdéraziDne le ipotesi nelle qruali IpO'ossa ,ammettecsi (furse sa­

rebbe ImegliD escludere la malattia cDntagiDsa), richieldere speciaJi 

cDndiziO'ni ,di capacità e requi'siti di Dnestà nei testimO'ni, e stabilire 

particolari fDrlIDe di ,incap'aciità a succelde!re per chi IraccDgMe la di­

chiaraziDne e per i IDro CD interessati. 

Art. 173 e 176 

NDn s! capisce 'perchè il depo8i'tD dei te8tamenti spedali si pDssa 

fare imldifferentemente neIJ'al"chiviD nDtarile del IUDgO' ,d,i dO'miciliD 

D in 'quellO' ,dell'ultima residenzad~l tesolatDre, là dove il ,depDsitD deI­
l'DIDgrafD (deposirtO' ciheha bensÌ 'Un s~gnificatD 'divel'8D, ma nO'n tale 
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da ,giru;tificare una diversità su quemO' puntO') Ideve essere fattO' se.m,. 
pre nel luogO' dell 'ultimO' domiciliO' (art. 180). 

Art. 178-179 

La contrapposizione fattJaqui tra nullità e an!llu11aibilità del re&'ll­

mentO speciale, qua~e risulta ìdaHa stes.sa r.ulbrica dei due articO'li 178­
179 nO'n è prO'pria. 

Nell'art. 178 alflziehè dw-c diviene nulla si doovrelbbe !di:re cessa di 
avere valore. 

Nell"an. 179 è eccessiva la svalutazione che ven,gO'nO' a sulbire quei 
requisiti di fO'Ima che sonO' dell'esse.nza stessa di O'gni te8t:amentO'. 

NO'n è specificato bene se l'annuHalbilità sia sottOlp(l6ta alle stesso 
teI'lDli.rnedell'art. 162 qui richiamato. 

SeziO'ne 111 - Del depO'sitO' dei testamenti O'1O'grafi e della 

pubblicaziO'ne dei testamenti segreti 

Art. 183 

Si .propone l'abO'lizione ,dell'articolO'. 

Art. 185 

NO'n si puòpadare di aJmenO' due test.iJmoni, se !Ì. testimO'ni inter­
venuti 'aH'attO' di ricevimen~ (e nO'n ,S.Ì Idlica aH'atto di CO'nsegttta, se 
si VUO'I un~tà di espressiO'ne) sonO' sO'ltantO' due. 

Al."t. 187 

Ha tut,tO' 1'aspeUO' idi un conM,g1lio edi una no:mna di carattere de­
OIl1tolO'gico professiO'nale, lIlilllZichè di un precettO' leg~8latilVe che deìh­
ba trO'var lu{)gO' in un cO'dice cilVÌle. 
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CAPO V. 

Dell' istituzione di erede e dei legati 

Sezione l - Disposizioni generali 

.t\rt. 188 

La fDrmuJaziDne di ,questO' articDID ilO' TIe'11Ide iUCOImprensiIDile al 

lettDre che ,già nDn sappia ,p...ima rosa ha vDilutO' ,d:ire il leg~s~atoiI'e. 
La seconda 'parte dell'articDlO' ,dopO' la ,parO'la {( legatO' » si ,dovrelJhe 

spiegare CDSÌ: « e la ,distinziDne si fa 'presdn/deooD dalla denolmiilla­
ziDne D ,dall'eillpressiOioe uSlat'a ,dalI testatOO"e». IMa nDi crediallJlD che 

questO' articolO' ·trDverebbe la sua sede .più Oip'poctluna a.ccantD all'ar­
ticOlID 141 ,del PrDgettD. 

Art. 189 

QuestO' è unO' degli articDli ~he merita U!Ila più PI'OifDIlId'a revisiD­
ne ,dal ,puntO' di vista tecnicD-,giurildicD. Il 1" CDmma manca dell'ill'd,i­

caziDne essenziale, di .quandD la vDIDntà 'pDssa esS€«' vizi,ata da errDre, 
viDlenza D ,dDID (nDtiam'D tra l'altro che nDn c'è ragione per inver­
tire nella eSipressione 'questO' Drdine tx!aJdiziDnaledei tre vizi, (pOSiPO­

nenidD come j;a il PrDgettD, agli altri Idllle l'indicaziDne dell'errore). 

Se ,si intende che Dgnuno ,di essi può es.se,re causa di annuHabHità 

quandO' en'tri cOlme mDtivD ,deternnÌnante 'deUa dispDsiziDne, si PD­

trelbbe cDndUldere che una g,ran parte delle dispDsizioni testaJmernta­

rie pDtrebbe venire annuJLata. Se iIllvece ,SIi vUDI far un rinviO' alle ldi­

"pDsizioni sui oon:1ratti è neceSlSlariD ,dirlO', ma allooansulta inutile 
il terzO' cottnma sull 'e;rrDre. 

Per l'affermaziDne cDntenuta nel secDndD CDmma, ,rinviamO' a quan­
tO' abbiamO' sopra :affermatO' sulla necessità ,di unaS()luzione unita.ria 

al g,rave 'problelillia Idella provenienza IdeI rag,giro (la frase dolo ado­

perato è poc:hissimo elegante) in relaziDne ·alla stessa esseruna del vi­

ziO' ,di dolO'. 

L'affermazione cO'ntenuta nel terzO' cO'mma è trDppD vasta e 80­

prattuttO' indeterminata. 
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Art. 190 

La fDlUIliulazione di ,questo. articolo (si ,prDpDne per !IIlIaggior chia­

rezza idi Tipetere il sDstantivD « il ImDtlÌ.vD» sDstituendo.lD all'avverbio. 

« steStSO ») risente della {j()nceziDne CDrrente sì, ma no.lIl esatta, di 

cOI1lsiderare CDme figura a sè, l'errore IStrl. motivo., mentre un 'inldagine 

logica ci mostra che tutti gH enDrideterminanti, anche quelli sulla 
CDsa D Isulla per8ona, influiscono. sul mlOt[iVO della dispo.SiziDIll,e. Me­

glio. quindicDnservare una fDrmulaziDne analoga a queUa deill'attua­

leart~CDID 828: « la id~pDsiziDne fondata sopra Wl motivo. che risulti 
errDneD, D in fatto. D ,in idirittD ... ». 

Art. 191 

Si crede Oppo.r1tunD insistere con: maggior furza sul fatto che deve 

risultare con certezza quale persona il testatDre albibia vDlutD nominare. 

Art. 192 

La ,d'ispDsizione semJbm eccflSlSivalmente vaga. Il le,gislato.re dD­
vreibtbe e,spriJmere chiaramente co.sa ilIlteIllde C'Qilpire, ma'gari di,chi a­

rando espressamente nulle 'le diJSlposiziDni ditetite a,d alcuni IscDpi, 

contrari alla mDrale IddIDinante D al bUDn cDstume. Per lo. meno. bi­

so.,gma chiarire se è motivo. illeoito 'quello. co.nsistente nella re\lllune­

razio.ne Idi prestazioni co.ntrarie alla morale, fDrnite dall'o.neratD. 
Sarebbe DppOl'ltunD, dichiarando. la nullità di lascito ,diretto a 

SCo.pti cDntrari ,all'o.rdine mDra,le D sDciale, prevedell."e anche il caso 

di motivi fatui tendenti a,d istituziDni pDCO ,serie,c:olme i la1Sciti sprD­

pDrzionllJl:i a ibenefidD di animali ecc., cDntr,ari allo. spirito. per cui è 
lalsciatDwmlpiD ,gioco. aH'autDnDmia testamentaria, autonomia che lIlon 

è ricOO1osc~mentD Idi 'wbitrio, ma aspetto. e cDnseguenza ,dell'autonD­

mia negDziale, fonldata slùle stesse ragiOlllli colle quali si gUlUstJUica il di­
ritto. Idi Iproprietà. 

Art. 193 

Anche 'sllli termine del! ',aziDne IdiaunlUllaJlllcnw richiami3lIDoo le 

co.nsideraziDni generali per il 'coocdinamentD co.n le nDt1IDe dei con­

tratti. Se questo teJ."lmine di ciIliqlUe anni dovesse essere diverso da 

quello. generale per l'annullamento. ..deg,li altri negozi giurildici, sa­
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l"ebbe almeno. necessario. fare qui il ll'ichiaJmo anche ail. vi~io. di incapa­

cità. Si impo.ne poi un rieslHID1e 'per vedere se è giustifica'to. un idiverso. 

tel'lDlillle 'per l'aziOone derivan.te' da 'Vizio. di fo.l'IDla. Fo.rse l.a ra,g~ollle 

no.n Imanca, e SI Irivela lIlello. ..tesso fatto. che si è creduto opportuno. 

in tal caso. il prevedere come dies iniziale un 'gio.l'no.fìsso. mentre 
qui si parte ,da un momento. variabile. E' Op'Po.rtlUlno. e necesslario. in 

ogni caso. spiegare meglio. che il tel'lDl~ne iniziale varia se parecchi 

so.no. i leg~tt~mlati ald 'agire, e COorre indipellldeme 'per ciascuno. ~i essi; 

e op,portUillo. Po.tl"eh'be eS$ere anche il richiamo. all'effetto. ò:e[la sana­

to.na ,per ratifica. Si fa o.sservare infint' una laCllillla nella fo.l'IDulazio. 

ne, in quanto. si co.nsidem so.ltanto. il dies scientiae, il quale no.n può 

avere a che fare co.n la vio.lenza. 

Art. 194 

Se, collltrariamente ,al llOStl"o. avviso., si ritenesse necessaria l'af­

fermazione co.ntenuta in questo.artico.lo, si co.n,siglierehibe 'almeno. di 

~o.starlo. Po.nenldo.Io. al principio. dell'art. 200. 

Non si vede quale valo.re Po.ssa avere nel ,suo. aspetrto. Po.SltIVo. il 
princilpio. affermato. lIlel ,pl"imlo comma di ,Iquesto. ,articolo.: è natu­

rale ohe un ,rinvio. fatto. a un 'prolprio. testamento. valildo. 'Po.ssa avere 

questa e aIIlche ,altra dfìcacia. Sarebbe meglio. fo.ndere iJ ,prilmo. col 

seco.ndo. co.mma, co.me unico. caso. in 'cui è riconosciuto. il testamento. 
per relationem. 

Art. 198 

(Dalla lettura Po.trebbe arppal1ire ooe SI'ano. tdue casi ,dIstinti di 

validità ,delle 'disposizio.ni ,per l'anima, mentre so.no ,due requisiti. 

Art. 200 
v. sub art. 194 

Nei rigual'di òell'ultimo. comma si critica la attrihuzione di un 

Po.Wire aH'auto.rità !g~ud'iziaria che non rielllltra l'!"a i cOIlDrpiti di essa, 

perchè no.n ha per iscoPo. nè 'di ,accertare un ,diritto. nè di risolvere 
un co.nflitto. eco.nomico.. Sarebbe meglio. in tal caso. Q stalbilil"e che la 
scelta spetta all'eredediretrto. ,del sangue che sia parente entro. un 
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certogra,do, Q dichiarare linefficace la ,diSiposizione testamentaria 

lasciando lihero COl."SO alla delazione legittima. 

Sezione 11 - Delle disposizioni condizionali. a termine o modali 

Art. 202 

Non Isi è 'Voluto tener conto deHe critiche fatte ldalladottriua 
alla ~disposizione iCorrispondente dell'art. 849 ,del codice in viJgGre; 

eppure esse sembrano Iparticolarmente forti e gravi, almeno per la 
cOIJ(dizione sospensiv,a iIIIipossibile, ri<spetto alla quale la vGlontà cor­
rispOlllldewd una nGn volGntà. Inoltre og:.,o-i , nello ISipirilto del Progetto, 

il quale all'art. 192 pl["evede la nuHità delle Idisposi:llioni rper mQtwo 

illecito, è per lo meno discutibile la irri,lev,anza in igenere della con­

dizione immorale. 

Art. 203 

Nel sec07Jldo periodo che 'prevede la nullità della ,disposizione 

captata, è necessario almeno t:ichiedere che la correlatività con la 
di~posizione captatoria ,debha risultare ,dal contenwto Id'elladi,sposi_ 

ziollie. 

Art. 204 

Si prGpone la conservazione del .I~mlite alla illiceità ,della con­

dizione di vedOvanza posta neiLl 'rultimo comtma dell'art. 850. T!I."Olp­

po contl'ari'a è l'a:bolizione 'al sentimento umano, e quindi anche al 

Eond8.Jlllento dello stesso diritto dii testare. 

Art. 214 

E' da cercare una ,forma più elegante e soprattutto 'meno anti'quata. 

Art. 215-218 

Questi articoli contelIligGno delle norme generali sull'atto comli­
zionato, che nel sistema unitario ,di un codice, ,devono trovar sede 01 in 

una parte Igenerale o nella parte relativa ai colJltratti, al fine di evi­

tare doppioni e ,specialmente eventuali contrasti entro l'unità ideI si­
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stema. In quella sede si farawlo le opportune ossennazioni SU molti 

duibbi che suscita la lettura di essi. 

Alft. 218 

Non può essere lasciata al testatore ,la facol,tà di escludere la Ire­

troattività della condizione; non talIlto Iper l'affertmazione del prilllCi­

pio non SeIDipre sicuramelIlte ,applicaJbile, semel heres semper heres, 
quanto perchè ne risulterebbe Isvis,arta la natUlfa stessa dell'atto condi­

zionato. D'altrolIlde, per il temnine, Igià idiSipolIle nettamente l'art. 205. 

Art. 220 

Questo. è un altro di quegli articoli che meritano una, pm pro­

fOil1ida revisiOiDe. Si ,du:hitla sull'opportunità ,di non pome limiti alila 

legittimazioneaidagilfe per ottenere l'adelIIlipimento deU'onere; infat­

ti, il dire che può '3iglre qualsiasi interessato cOlITÌsponde al dire che 

occwre l'interesse richiesto per agire dal coidice di !proce,dUt"a CÌ<viJe. 
S,axeibbe giusto invece limitare la legittimazione ,al beneficiario. ,diretto 

del modus, e ino.ltre all'esecutore testamentalfio e lIjgli eredi del san­

.gue che in qualche modo r'lIIp.present,~no. la continuità della 'persona­

lità morale del dlefunto. E' invece co.Ditraidditorio che possa agire 
l'onerato ,di un legato per l'interesse che può avere alla !Ci.soluzione 

del leg,ato stesso, 'quaDido il legatario non SOdidisfi il ·suo onere posto 
in favo.re di terzi. Anohe sUI~li elfetti dell 'ilIla,demipimento ci sarebbe 

mo.lto ,da dire; intanto occorre precisalfe che si ha rigualrldo non sol­
tanto. all'inademlpimento doloso, ma ,anche all'ina,demlpimento col­

poso, escludendo soltanto l'inadempimento per forza mWglgiore. Ma, 

se si dice nel Progetto che l'ina,dempimento Id'à luogo a risoluzione, 

resta il. dubbio ,che ne ven~a ,svisata la fÌ!gura stessa deN 'i'stituzione 

mO/d,aJe, cost['fuita dalla dottrina come l'assunzione di un ohblilgo 

a.cces,solfio, dipen1dente nell'origine, ma non collegata nella SUa vita 

all,a chiamata ereditaria. Per cui Idall'ina,dempimento ,dell'onere do­

vrebibero. ,de,rilVare le solite cOIlls~gllIelnze delila mora per ina,demlpi­

m'ento ,di una obbligazione. Tanto è vero che delle due ipotesi pro­

spettate negliartico.li nei qUlali aVlfelblbe luo,go la ri.soluzio.ne, la p.ri­

ma è t~pi'Clamen1:e una forma di condizione, Ise il test'atore ha rusrposto 
la risoiluziOiDe in vista ,dell'inaidWpimernto. 
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NQn si può intenldere che la vQIQntà del legislatQre, espressa con 
fonnula CQsÌ inelegante (nQn dà luogo che SQIQ quandQ), sia stata 

quella dii PQrre realmente un Hmite; indiohi cioè soltanto., alcum 

casi nei quali sia ammessa la !risQluziQne, perohè il secondo. è un li­
mite senza li1IIlite. (v. anche, per tQgliere ogni duhbiQ, l'art. 262, 

che parla di ,devQluzione a terzi IdeI leglatQ in seguito. ald inadempi­
meDIto. dcIi 'Qnere). 

Sezione 111 - Dell' istituzione di erede 

Art. 221 

Il pri(mQ CQmma nQlI fa che ri'petere una disposiziQne deU'aT­

ticQIQ 2 del PrQ;getto. 
Il secon~o CQmma ;. ,esplicaziQne di un Iprincipio- geneil"ale, più 

adatta a,d un trlaItta,tQ che ad un coldice. 

Art. 222-223 

POSoSQnQ essel'e tQlti senza ,danno.. 

Sezione IV - Dei legati 

Art. 225 

Qui si parla di legati a titolo di rimune!raziQne. Osse:rviamQ pe­

rò 'che l'art. 392 esclulde dal concetto di dQnaziQne rimlUneratQirÌa 

le liberaHtà fatte in occa'sione di servizi resi. Meglio. quindi, per 
l'arnnonia ,del siste;ma, scegliere un termine diverso., QPpure modifi­

care l'articQIQ citato. .in tema di donaziQne. 

Alrt. 228 

Nella relazio.ne si ,dice che la dizio.nedell ',articolo., moldificata 

ri,spetrto all'art. 340 ,del cQldice in vig()j['e, dovrebbe esser tale da per­

mettere anche il lelg,atQ Idi cosa immobile genericamente detel'llDiinata, 
che non si trovi nel patrimonio. del testatOTe. FQrtemente si dubitra 

suiJ.il.'opportunità 'd,i ricono.scere valid.a una simile foI1ma klì lelg,rutQ; ma 

si ,duibita 'pure che le parQle .della lCiglge siano. tali che, nonQstante 

l'eflÌcacia intellPretati~ della relazione, PQssanQ comprenldere tale 
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figura. II CQncettQ .giur~dicQ di CQsa geJlle,ric.a si applica infatti 80.1­

tanto. alle cose IlIJOlbili; giuridicamente gli immo.hili SOno. tutti indi­
viduati nella lQro entità, anche se eco'llQJmic.amente PQSSQnQ essere 

co.lliSÌ\derati come fungihili. 

Art. 233 

Nel capoverso., ,aglgiungere ai titQlianche la menziQne dei docu­

menti del credito. 

Art. 235 

Questo. airticQIQ, intel'pretatQ letten:Jmente, d'ice una cosa lapa­

lissiana. Il legislatQre dovrebbe chiarire piuttQsto .quali sono. le con­

seguenze di un lal gener(' rli legato, ilquaJ1e s,arà SQttOipQstQ alle re­

gQle 'diel pa,galmentQ, anzichè ,a ,quel1edeLle ,d1ispO'siziQnli a tito~Q di 
lihe.r.a:lità mortis cau.sa. 

Art. 236 

OCCQrre chiarire se S'l intendono. ripQrtati anche i criteri in re­

laziQne ai 'quali nel Progetto. del prilmo libro. si detemnina l'ammon­

tare ·della prestazio.ne alimentare; e, nel caso. affernnatilVQ, se si deve 
aver ri.gual"do .alla condiziQnedel testatQre Q a quella ,dell'erede Q­

neratodel legato.. 

Art. 237 

ArticQIQ che può essere senZia id.annQ abQlito.. 

Art. 238 

Per il ca'Po.verso v. Qsset'VaziQni sull'ultimo. CQmma dell'art. 200. 

Art. 238 

Definizione che può essere bsciata arlla dQttrina. 

Art. 241 

Per determinare la proPQrziQne del peso. ·del legato. tra più. 
onerati, risulta alquanto v.ago. il criterio. del vtanta,ggio che in s~-
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10 alla morte del de cuius derivi al patr~monio di una persona; me· 
gliQ fQrse parlare di .arricchimentQ direttQ. 

Art. 243 

In questa ,dispQsizione si segue relativamente aJ11 ',acquistQ del 

legato una teocica nettameute diversa da !quella '8€iguita per l'acqui­
sto in genere dell'eredità ed esposta nell'art. 3. Se l'acqtuistQ della 
eredità non avviene ipso iure, ma in fQrza !dell'accettazione, tantQ 
più questo dQvrehbe valere per l'acquisto 'del legato. 

Art. 244 

Il primo capQversQ, dicendo una CQsa divena, r,ilSente trQPpo 
nelLa sua fonmulazione, ,della regola CQntenuta nell'art. 13 primo 
cpv.; mentre qui sostanzialmelllte si :PQne soltantQ Wl requisito di f~· 
ma aUa regQla :generaile che vale per ogni man.ifestaziQne espt'eliS8 di 
vQlontà. 

NQn è chiarQ se la cQmunicazione all'onerato faccia deilla accet. 
ta,ziOille espressa UiIla IdiochiaraziQne recettizia, nel senso che, senza 

tale comunicaziolue, la dichiarazione non valga accettazione, o se ab. 
bia efficacia diversa. 

Art. 246 

Articolo superfluo. Il primo periodo riohiama un principiQ di più 
:latlga .wpplieazione. Il secondoperio:do non ha ngion d'essere perehè 
in relazione ad un legato (che non può e~eredannoso; !art. 259-260) 
non SOl1ge la ,questione. 

Art. 249-250-251 

Nella rubrica di ,questi articoli dovrebbe apparire iIric!mamo al 

legato ,d'i genere. 'CosÌ resterehbe spi~ato che l'art. 250 non è in 

contra'sto con il 225. 

Art. 262 

La rubrica non corrisponde esa.ttamente al COltltoouto ,dell'articolo. 
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Sezione V - Del diritto di accrescimento fra i coeredi ed i collegatari 

Art. 263 

Non si ,appl.'o'Va la disposizione Iper cui l'accrescimento viene e· 

sc1u:sro anche qUBnldo da partieolari circostanze, che non ri8ultiillo dal 

testamento appaia che il testatore albbia avuta una volontà dirversa. 

Art. 266 

Si ripete la ol8Servazione fatta sotto l'art. 263. 
ICon la fuse « se uno di e~i viene a mancare pl'ima o dopo l'a­

pertura ,deUa successione », si potrehbe peillSare ad una specie di ac­

crel8Cimento successivo; mentre nello spirito del Progetto la possibi­

lità è da escludersi, ar.gomentaDdo a contrariis daill'art. 268. 

Art. 268 

II capoverso che riproduce il cpv.dell'art. 885 del codice è su­
peldluo e più .adatto ad un manuale di istiltuzioni che ad un codice. 

Art. 269 

La .dis,posizione per la quaile l'onerato ,a cui lfuvore .si t'code 00­

duco il legato, sortrtentra ne:gli obblighi del lelgata<rio mancante, è fuo­

ri ,di luo,go in questa sezione che tratta del di:ritto di accresclÌmeillto. 

Sezione VI - Della revocazione e della inefficacia delle 
disposizioni testamentarie 

(v. osscl"VaziOIDi introduttirvesulla sis,temazione della materia). 

Art. 270 

Si propone di limitarsi alle prime ,parole ,dell' articolo, e di 

sopprimere la secoooa parte che contiene la inutile menzione del1a 

conseguenza di inefficacia. 

Art. 270 ,bis 

Seguendo il metooo schematico e il jpIl'ocooimento p~r determi­

nazioni scolastiche che è quello attuato fin qui dai compilatori del 
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Progetto, sarebibe forse ,da dire che la !revoca può essere espress;a e 

,tacita e SiJ>if1g~re come l'una e Faltra avvengOillo. 

Art. 271 

Per visibile difetto ,di coordinazione qui si pa,rla di quatko te­

stimoni imentre nell',art. 157 e nel 159 se iIlle IdicruaiJ.'l3illO suffioienti due 

soltJanto. 

L'11lIVveribio personalmente è un Ipleonasma. 

Art. 272 

Sarebhe OipIportuno chiarire che gli dI'eHi della reviviscenza del­

le rusposizioni testamentarie espressamente revocate conselgttIono sol­

tanto alla revoc.azione espressa delle stesse· 

Art. 276 

IMancia l'indicazione ,del numero dei testilmoni richiesti per il 

processo verhale di ritiro del test,amento. 

La parte relativa al ritiro di testalllento olografo tl'overe\blbe for­

se sede più a,datlta subito dopo l'art. 182 e non :quidove si pada di 

revocazione e d,i inefficada dei testamenti. 

Art. 279 

Sarehbe opportuno un ritorno alle disposizioni del cold'ice in vi­

gore con la !revoca di ,diritto per la sopravvenienza di figli. Del Pro­

getto si può conservare soltanto l'esclusioille deUa revoca di diritto 

Ìin se,guito a,d a,dozione o legitti,mazione. 

Art. 282 

Supeirfluo. 
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CAPO VI. 

Delle sostituzioni 

Art. 286 

{( I sostituti sono 'tenuti ad adempiere le CO'UId'iziom... ». E' 1liIlIa 

espressioue tecnica/mente difettosa. 

Art. 287 

n ritol'no del Progetto al ricouoscimeuto della .,ostituzi()llle fade­
commissaria trova l'approvazione di questa Facoltà. Però, ;per i gra­
vi inconvenienti che essa può ,apportare nella circolazione dei beni, 
si impone una maggiore restrizione, ~imitau:dooe la IPossibilità a be­
neficio dei nipoti ex filio. In questo caso è più sentita la ragione dii 
solidarietà t3.{miliare che nell'istituto in ,parola può trovare !UlUa mag­
gior tutela. Per i nipoti ex fratre è sufficiente la lihertà 13.lSciata al te­
statore' dii istitllirlid,i,rettamente qualora egilJi non creda degno di fidu­
cia i:l lrateJ:lo, senza che l'ist:iou!lione a,bbia la parvenza di una, diBe­
redazione. Per gli enti idi beneficenza edi cultura si IPUÒ IdeI pari 
provvedere cOln una istituziooe diretta, riservamlo l'·wmfrutto ad al­
tri; ,mentre non si giustifioa la differenza che si fa a seconda se be,. 
neficati del godimento tem:pOiraneo siano 'IlIIl ,figlio o un fl1atello, oppu­
re 'Sia un altro erede. 

Art. 287 bis 

Nello spirito dehle disposizioni cOlUtenute in questo capo non sa· 
rebbe ruor di luogo d'ar riCOInIoSCimento, sia p!U!re limitato, anche ad 
una forma dii sost1tuzione pupiUare, per il C3.lS0 ohe il primo chia­
mato non ven~ mai a gokl'ere, 'per ,ragioni di età o interdizione, della 
cap,acità di testare. 

Art. 288 

Il ,primo comma è inutile, se non dannoso, perohè con l'escludere 
la possibilità di Un ,divieto 'perpetuo di !dispOlSÌlzione, si potrebbe in­
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terpretare come lecito il di'Vieto di ,disposizione entro un termine 
a·pposto dal testatore. 

TI secondo cOIII\ma cOIJltiene una disposizione opportuna, la qruale 
per-ò non trova UIDJa giustificata colloeaziorne nel campo deLle sostituzioni. 

Art. dlal 289 al 293 

Spiegare anche nella :ru!hrica che queste nOl"llle .si riferiscono sol. 
taillto alla sostituzione fedecommissaria. 

Art. 289 

Se l'ii!l:ituito ha soltanto i diritti deill 'usufruttuariio si potrebbe 
dedUrre facilmente e siooramente che ~li è soltanto un us:wfnutttuario; 
il che lflOll è esatto perehè a lui speua inrvece il Idiritto di proprietà. 
Quindi anche nella espressione legisJativa bisognerebbe trQlVar mlOdo 
di 'pone IÌn più chiaro rilievo la dlÌfferenza tra il diritto dell'istituito 
e quello del1'm,ufruttuario. 

Nell'ultimo periodo dell'articolo c'è una trasposizione di paro­
le; meglio dire : (( l "alUtOl'ità giuldiziaria può nominare d'ufficio un 
amministratore all'eredità l). 

Art. 291 

Nella :rubrica in'dlicare aIlJChe g~i obblighi aecanto ai diritti del. 
l'UlSulfruttua·rio. 

La tratttazione d~gli Qlhbliglbi e specialmente il rifelrimento alle 
migliorie è troppo laconica. 

Art. 292 

Al caso della mOl11e del sostitulitG sì deve parificare qrueUodel 
non corncelpimento. Alle ipotesi della ,premorienza, inldegnità o rinun­
da dell'istituito si deve aggl'lllDlgere ,quella dell'assenza. 

Per il fatto che solo nel seoondo periodO' è prevista 1a efficacia di 
l\lIla eventuale volontà ideI testatore, si potrdbhe fol'se sostenere l'inri­
le'Van~ di una simile volontà contraria neH'ipotesi prevista nel terzo 
periodo; in ogni caso è opportuno Itoglioce <ligJlIi dlUibbio, o- (meglio) 
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sOJtlPrimendo in entxambi i casi la menzione ldel'la volontà contraria, 

oppure ripetendola. 

L'a'VVertbio definitivamente si a'P'pl'ica bene all'acquisto dell'isti ­

tuito, ma non nel terzo perio'do :dove si parla del sostituito: in questo 
calso sarà melglio dire direttamente o immediatamente. 

Art. 293 


Superfluo. 


Art. 294 

SUiperfiuO. In o~i caso non ai txaltta ,di norme stahilite in UlWl 

sezione, ma in un capo. 

CAPO VII. 

Degli esecutori testamentari 

Art. 299 

Bisogna spiegare se la rinuncia ,che de'Ve risultare Idai registri di 
eanceilleria è soltanto la rinuncia succes'slva all'accett:a:zione, o se ba. 
sta ne,gli altri casi la semplice maJI]cata accettazione. Tutta la materia 

dovrebhe es'sere regolata con la concp,ssione di un tet:"mille per ;una 
actio ad declarandum, ,dopo sc.ad'llto il ,quale si ,potesse presumere la 
rinuncm. La necessità di un temnine, e di un tennine breve, si rivela 
anche (per l'ohhligo posto nel p!rincipio ,dell'art. 302. 

Art. 300 

,L'ultimo comIllla è s'Iliperfluo: e in ogni caso è fOTilllmato imper­

fettalmente :i:ldiritto ,d'elI'erede non è diritto alla limitazione delia 

sua responsabilità ma è il d'iriuo a porre in essere i mezzi tendenti 

'a tale !HmJiJtazione. 

Art. 301 

1'1 pI1imo cOlIllma si 'potrehhe ri,durre, con tutto 'V'antJagg,io dena 

economia e ld'eli'esattezza così: o: aH' esecwtore test'31mentario spetta 
l,a l'aJp,presentanza, attiva e passiva deUa gestione ereditaria ». 
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Art. 302 

Forse è inutile consel1Vare l'<JbhHgo. dell'appo.sizione idei sigilli 
per il caso che tra [gli eredi vi sia un assente, dato. il IPrinc,~pio idel­
l'art. 43 del Co.d. Civ. 

Art. 304 

La fwmulazione ,del C8Ipo.verso. deve essere riveduta. Non si ca. 
pisce ,a co.sa si :riferisca l'espressione averli già soddisfaJtf:i, e no.n si 
gi1l1Stifica la ,distinzione fatta in fine, tra l'a:demphIllento. Id~ un'oIbhli· 
g,azione e l'esecuzio.ne di un o.nere. 

Art. 307 

Delle tre ('ause di eSo.nerD l'enUlllciazione ,della prima è i,nutile 
perchè rientra certamente nella terza «lPer ilIIVer commesso. azio.ne 
che ne meno.m!Ì. la fiducia ». 

Al"t. 308 

Superfluo.. 


Art. 309 

Sarebbe fo.rse meglio. usare la costruzione ,diretta e dire che sen­
za una 'Volontà eSopressa nel testamento., l'esecutore nDn ha diritto a 
retrrilbuziOllle. Il contenuto. però di rtale nonna, clhe si ri,collegla al prin­
cipio della gratuità del mandato., 'Può esseire Idis:oot~Mle in tema di 
successio.ne testamentaria, o.'Ve l'esecuto.re facilita le o.perazio.ni per 
un aniiCChimentodel tutto. gratuito. 

TITOLO IV. 

Della divisione 

CAPO I. 
Disposizioni generali 

Art. 310 

No.n rhsulta chiaro dal seco.ndo. comma, se l'ereditando. po.ssa sta­
bilire l'indiV'isione anche per un :periodo. di temlpo inferiore a quello. 
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che intercorre p!l'iima del ral~'giImen.to deJ rvenltiduesiiIDlO anillo di 
età del figlio ultimo nato. ISarehhe OIppolrtuno spiegare se tale potere 
è COIIlcesso anche nel c'aso che siano chiamati dei nascituri, concepiti 

o nOIll concepiti. E non slarreiblbe ,sllIpelifluo iag,giUllligere che l'ind'Ì.rvisio­

ne iJmporta anclIe mancanza della lPossilbiilità di ,alienare. 

Art. 313 

NOifl si capisce quali siano le con',d'iziOlnli, a C!U~ la dilazione può 

essere sottOlposta dan'autorità giudiziaria. 

Art. 314 

L'articolo 8,arehbe collocato meglio subito dopo il 310 o il 311. 

Art. 318 

Per l'esattezza deUa 'terminologiia che si cOln'Viene ad un coidice si 

OSSCl'TVa che l'autorità giudizi.aria nOIll può sta,biIiere delle condizioni 

e tanto meno dei p!atti: meglio parlare in genere di modalità. 

Art. 320 

Questo art.icolo contiene nel primo colmilllia l '.afl'aInazione di utlla 

epecie di obibligo di verità da .parte del coerede, nel dichiarare agli 
altri tutto quanto egli ritiene che .possa ;far parte Idella massa eredita. 

ria. Data la mancanza di ogni sa~ione, sia pUlreindiiretta, si dubita 

dell 'opportunità di un t,aIe perinciipio. Si ritieJ[le 'Preferiibile limitar.si 

a,d afl'elf\mare l'obbligo di illuputare o conferire, ma ,senza farlo dipen. 
dere d,alla dichiarazione dell 'erede, la quale potrà essere, come sem­
pre, iJ primo, indice ,deUa situaziolne, e niente più. 

Nel pirimocom/mla, a confronto col .secondo, manCia' J'inldicazione 

delle .somme dioui il coerede sia debitore verso l'ere1dità. 

A'l't.325 

Non è chiaro se l'autoritàg<itudiziaria, in casol di disaccordo del­

le paTti, debba sempre nommare un notaio, o se possa nOillllinalre 

anche un altro perito. 
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Art. 326 

Nella fine ,del primD ,comma nDn si oapisce se l'DbbligatDrietà dd­

l'estr,aziDne a sDrte s,ia sancita ,sDltantD per i.l caso dii redamD, D se 

pOSSDnD le p'a&'ti ,d'accDrdD convenire dilV!e1\'i,a(mlente. 

Art. 327 

La ,suldldivi'siDne a cui logiealIl1.f>n!te si riferisce qUestD articolD 1Il0n 

è Isu.ddivi.,ione ha le stil1pi, ,come è scrittD nella ru!bricla, ma tra i sin­

gDli che alppartengDnD alla stirpe cDndividente; in .ogni caSD però l'ar­
tiCD]D seJllhra sUlperflruo. 

Art. 328 

n ripristinD del l1"etraltD suocessorio può dar lUDgD a serie ,dif­
ficDltà. lliscut~bile lin seldJedi oppDrtunità, in qua'mo costitui,sce pur 

senwre U!n mtra'lciD alla Jibera disposiziOille ,dei dirini, iJn!l:r,alcio non 

gi'ustifioato ,d!a ragiDni 'di qud p:revalenlte interesse collettivo al qua­

le ,deve Ipure orienlal1si la legislaziDne lIl1oderna, ,è ,anohe difficil­
tmJente realizzabile perla possibilità che hannD in pra,ti.ca le parti 

di nascDndere ,il verD preZZD ,della cessione. 

Per qlUantD 'l"i@uaIida l,a 'collDICiazione ,d<ella materia, J'ar:t. 328 dD­
vreblhe cssere il1ÌJpDrtMD più il]d,ietro, :subitD ,dOlPO l'art. 310, poichè 

il ,ret,rnttDsuccessor:Ìo rig:uall100 il 'perio!do deHa COIIl1UniDne ereditaria 

non ,anCDr,a sciolta, e nDn può veni... [pDStD dDpo le regDle sulla di­

visione. 

Art. 329 

Si osserViache lìl tatto di pDrre come miteriD di:rettirvo :della ,d'i­

visiDne nel caso <fui prev,isto, la s:celta di un ind:i'Vidlw ildoneo ad 

asslUlmere l' eserciziD ddl' aziÌelllda, si riduce aJd una affelf!llllaziDne a­
stIiatt,a e ,di neSISUll contenuto prati,co nel 00'8.0 che la IdiiVisione av­

venga cDnsensualmente. Il criterio 'pDtrebbe esser ,postD invece sDl­
lanto Iper ilca,sD :iJn ou\i le parti nDn rieSICanD ,a mettersi d',a,oeDrdD; 

ma anc'he in questD caoSQ ,si dulbita che FautDrità giudiz'iaria sia 1'01."­
g,anD Ipiù ,ald!atto per sCDprire, tra i 'Vari pretendenti, la IPel:'8ona indi­
cata ,a colntinuare ne,Ilo svO'lgimento Idell\luività eCOiIloimica dell'a­
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zienda. Meglio quindi affermare bensì il prinCi~piO' deH'indivisibilità 
ma l,asciaTe al erite'riO' dellia dOiIDIanda e dell'offerta, .Riperta magari 

a>n:che agli ei;traneÌ, la deciisiJone a chi debha .spetJtare il igpdJimootO' 

del dirittO' in questione. 

Art. 332 

La espressione ere!de necessario non è usata dalla leg'ge; nel ClaipO 
II ,del TitO'lo I si parla semrpre di erede legittimariO' e nO'n di erede ne­
cessario. Non risult,a chiaro il contenuto de]l1a sauz~one di' iueffic·acia 

prevista iu questo at'1icolo. La mVlisiO'ne {:alca ldal testatore non av.rà 
aloun effettO', Q potrà talora va,le re ,ailmenO' come l'Ì1nidicazione W di­
sposillioni faUe a titO"lO' di l~to? OccO'l'Ire ,precisare. 

Art. 334 

L'e8!pressione cO'erelde ap·partenentealJJa famiglia ,non è sUtfficie.n­
te ad individuare i titolari del ,d,iritto qui ·previstO'. Inoltre, anche 
speci'fit'.andJo megliO', la t,itokuittà d'i più ,soggetti in una comuniO'ne in­

dilVisihiJe può dare origine a sempre nuove controversie, uO'n del tut· 

tO' eiquamenle regO'Jabili in forza delle nomne contenute nel daipoverBO' 
deU',articoIO'. Le d~Jlficoltà .sarebbem ;n,atura:hnente per crescere in 

occasione di 8uc'Cess'Ìvi ìtrapassi nd Imoltiplicarsi dei r:ami di UIlla {IR­

mfÌglia. IM~gtI,iO' allova se'guire un CVÌlteriO' 'Uln:Ì()O, adJattatudO' il princi­
pio del ma,ggiorasco o ,aJtrO', in analogia con quella che è la successio­
ne nel titolO' no.bHiare che in sè incentra andl'l~ tutte le tradizioui 

della famigHa. 

CAPO Il. 
Della collazione e della imputazione 

Si O'8ser.va che neLla rulbrica sipotrehbe utilmente ridurre l'indi­

caz,iolllc a .quel1a della sola coUazione, ipO'ichè la imputazione è qui 
consi\deralLa soltauto cOlme una modalità della collazione stessa. 

Art. 336 

Dafl,a la nO'mn,a deU'arl. 148 pea' 1a quale a ,figlio ,natur,ale (';he 

concorre con discendenti legittimi non può ricevere per testamenlto 
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più di quanto la leglge gli attrihuisce per succeSSIOne intestata, l'art. 

336 non ha si'g!n~ficall:o se ci vuoI dire, colme è stabilito nel,l'art. 746 del 

eo,dice in vigme, che il fig.lio n.luturale deve imputa.ce alla p1ropri'a quo­

ta tutto quanto ha l1icevuto a titolo di liLeralità. Se in'Vece il l~,isla­

tore ha V()lluto dire che il figHo Illalturale ha ,diritto alla collazione da 

piatte dei discendenti leg.ittimri, ,tale vO'lontà ,deve rilsultare in. fOll"ma 

diretta. 

Il Progetto di,stiIl\gue genelralmClllte con scrupolosa esattezz'a le 

v,arie ipotesi qUaJndo gli eredi succedono per diritto prop,rio o quan­

do pC\l" rappreselllta'ziollle, e illl questo ISensO alllche nell'articolo in esa­
me si f.a ,diS!l:in1;iOllle tra figlio o 'd'i"cendenll:e, frateUo o ,discenldente ecc. 

Però l'elenoazione non è cOlllipleta, perchè quando un discendente in 
EcoolDldo g'Tadodel de cuius COll'c!Ollore con un figlio ,d,i p.rimo 'gmd.o, non 

si può dire che co'ncon-a con 1liIl ,frateHo o con un suo rl,iscenid,ellte: 

meglio allo'l"a rinunciare al l1ichialffilO in p,articOilaTe, e parlare in ge­

nere, come il codi.ce in vigore, di coeredidliscenidenti. 

Il Progetto riproduce ,da'l1'artrcolo 1001 dc[ Codice Iim 'Vigore l'oh­

bli,go dii conferire Iciò che i'l coer~de discenden~e ha avuto in dona­

zione diret,tamente o i~ndirettamente; il concetto di donazione in!di­

retta è però troppo vasto, discusso e inde'terminato: meglio parlare 
di attrihuzione a titolo di lilberalità. 

Art. 337 


Superfluo. 


Art. 341 

Forse è da albolire la comiideraziolne deUe spese fatte dal defiunto 

per cOinsegui'l"'e al ,discenldtmte un titolo nobilli,are. A parte i'l fatto 

che è ben raro che 1liIl genitore faccia di tla,lli erogaziolni, a diretto 

vanta~g,io ,di un figlio, si IpUÒ ,anche runtenldere, data la natura p,aTt[­

colaris,siJmJa ,del1 ',atto, ,che essa sia fattla colO ilmplicita dispensa Idlana 

co]] azione ; diversamenlte dalle altre ,assegnazioni che si riducono Itut­

to ald Uilla fOlrma di ,arrioch~mento. 

Art. 342 

('V. Osservazioni subart. 223). 
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Art. 344 


SuperfluOi. 


Art. 358 


Si dubit!a ,dhe la ,dispOisiziOine cOintenrutla In questo al'tlicolOi nOin 

trovli qui la SUIa oppOllI"tuna cOillocazione. Lnvero essOi nOin stalbHisce un 

ohbligo di ,Confel1.;re, ma preve'd'e un ,diriNOI ,a:d una mag,&iOl!T quota. 

Fo.llse 1,a InOillilla non trOlrverebbe lll(~gOl (lplportunOi in nessun:a p'arte 

di ,questOi HbrOi -BulJe succelSlsiolIli, in quantOi essa riguarda nOlIn tantOi 

un ,dirittOi successoriOl, qruanto il diritt(l in .gene,re delle comulliOini 

{aJmliJi,arn. NOin si vede in OIgni CIlISO il fOlIl1/d;amentOi d~l Hm~te pOistOi a 

tale .diritto, riconOisciUil:OI ,soIt.antOi in relazione all'attività sVOIlta suc· 

cC\5lsiv,amente :al cOImpimento Id'ell'età !Ill1a:glgiOire. InrfÌne 81arebbe op· 

oppOirtuna l'indicazione di criteri per stahili.re in modo menOi indeter. 

minatOi lnel SUOi cOlD'lenutOl, il d!irittOi all'equOi compenso. 

CAPO III. 

Del pagamento dei debiti 

Art. 360 

IiI carpOlvcersOi è superfluo,. 

Art. 362 

Dat'a la diversa fOirmulaziOine del primo COImma :d~ questOi arti. 

cOIIOl rispeltto lall',art. 1030 del 'C. Civ., l'u'ltiimOi indsOl « quantlUnque 

ecc. » iWpro,dOltto ,dal 1030 nOin hla più si,g[[]iirfÌcartOi. 

FOl'l8e è superfluo anche l'intmOi capoverso seguente. 

Allt. 363 

PellChè ,questOi princlipiOi vale sOIhautOi se i.l debito, è ipOitecariOl? 

Art. 364 

:Si prOlpone Q l'aboliziOine del capOlversOl, Q la specific,atlwne di 
ociteri atti ad mdivid'lliare la destinaziOllne d'elle sollirne per le quali 
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l'ered!i,tando ha contratto il dehito. In Oigni ca'so la nol'lIlla 'V,a coor­

dinata con l'art. 260. 

CAPO IV. 
Degli eRetti della divisione e della garanzia delle quote 

Art. 365 

S~ propone di mo,difìc.are ,la 'seconda rig,a così: « tutti i beni a 

lui pelrvenuti (l'alla succeo,8,icne e cO'ID!pouelllti la sua quota ». 
In fine sarebbeprefe.rihile l1'òare una espressione più netta che 

escluJda non solt,afilto la pl'opmetà ma 'anche altri eventu:a:li diritti 

sui beni ereditari. 

Art. 368 

Nel p,ritmlO COllIlm,a 81 par]adel sopraV'Venire di I\lna msolvenza 

effettiva, odeUa causa del1a insolvenza stesls<l? Occorre chi,arirlo. 

CAPO V. 

Della rescissione in materia di divisione 

In confomiltà con una ter:minolO1gia più corretta, e seguita in al­
cuni artic'Oli anche ,di 'questo stesso Progetto, sarebbe 'Opportuno a,de­

~UJare la ,rubrica alI contenutO' del oalpo, parl:ando non soKanto deJla 

l'escissione, ma anche delle cause ,di annullamento della divisi'One. 

Art. 369 

V. le osservaziom precedenti; ql\li BOino 'Previsti casi ;dli annlUlla­

mento (,principio) e casi di l'escissione (oapoN"erso). 

Art. 370 

Nella fine lsarà meg.lio parLare di contro,versrua giudiziaria anz~· 

ohè ,di lite, in quanto si 'può anche sosteneTe che la transazione p re­
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BUippone sempre una lite, ClOe un conflitto di interessi qualificato da 
una pretesa e Ida una resistenza 'a questa. 

Art. 371 

Sarebbe imporlJante chial1iJ"e cosa intende il Progetto per vem:dita 

fatta «senza frooe». Chiaril1e, vorrebbe anche dire limitare la portata 
deU 'articolo, perchè non è escluso che ,attraverso la semplice indusio­
ne della formula « v~di-t.a iatta a risehio e pericolo dell'aoqwTente» 

si frustri la norma di carattere imperath'o che prevede la resCISJSIlO­

ne per la lesione oltre il quarto. 

Ad. 374 

Anche qui si Idlirà meglio azione ,dii annullamento anzichè axio. 

ne di rescissione. Si ap~Jrova la eccezione intrordotta nel calpOVel'1!O, 
interpret.ando che gli atti ·di alienazione di oggetti .di modioo valore, 
rientrino in ql\.lella oategorria di atti che non cOlffilportanQ. maIDuesta· 

zlÌOIl1e drir,etta di volontà, ald analogi1a dii q·tIJanto è' stabiru,to, seìm'fXe 

in tema di successione. anche per la accettazione dell'eredità. 
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TiTOLO V. 

DEL PATRIMONIO FAMILIARE 

Osservazioni generali 

Dalla relazione, che accompagna questo titolo del Jilbro in 

esame, ed anche dalle altre, dettate per il capo XII del Hbro I, 

contenente per così dire un quadro completo delle disposizioni, 

da cui si vorre,bbe dovessero 'essere regolati i rap;porti patri­

moniali tra i coniugi, non è dato di desumere se o meno le 

disposizioni stesse siano state informate ad un rigoroso raffron­

to logico tra i quattro diversi retgimi, ammessi dal progetto: 

vale a dire, quelli convenzionali della dote, della comunione u­

niversaledegli acquisti tra i coniugi, del p'atrimonio familiare 

e quello legale della separa'zione dei beni. 

Eppure l'esigenza di un simile raffronto, che avreb1be per­

messo di decidere, se veramente fosse op,portuno assoggettare 

una materia, così delicata edi sua natura tanto comlplessa qua­

le quella in discorso, ad una siffatta molteplicità di disparati 

ordinamenti o non fosse invece preferibile cercare di ridurla 

ad una maggiore semplicità, avrebbe dovuto sorgere manifesta, 

specie di fronte all'istituto, del tutto nuovo, del patrimonio 
familiare. 

Se si fosse attentamente paragonato tale istituto con quello 

della comunione universale degli acquisti, non si sarebbe tar­

dato ad avvertire clhe essi presentano tra loro una spiccata ana­

logia sostanziale di struttura tecnica, data sopratutto da ciò, 
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che la pertinenza effettiva,praticamente intesa (da non con­

fondersi col diritto formale di proprietà deibeni,costituenti 

l'oggetto possibile dei due tipi di convenzione), avrebbe dovuto 

s'pettare, tanto llell 'uno, quanto nell'altro sistema, alla fami­

glia, formata dai coniugi interessati e dalla loro prole, e non 

invece a loro personalmente. 

A persuadersi della verità di quanto sopra, basta COnsI­

derare da un lato le disposizioni degli art. 239 e 241 11° capov. 

del progetto del Hbro r del nuovo Codice, con cui si stabilisce 

che i beni, formanti parte della comunione, appartengono con­

giuntamente al marito ed alla moglie e che la moglie può pro­

vocare dal Tribunale competente l' autoriz'zazione alla aliena­

zione dei beni della comunione, contro il volere del marito, 

se essa possa dimostrare che quell'atto sia conforme all'inte­

resse! della famiglia; dall'altro la norma, racchiusa nell' art. 

387 del li'bro qui esaminato, per cui, in ogni caso (da chiun­

que e comunque, a nostro avviso, sia stato costituito), il patri­

monio familiare, qualora esistano figli al momento dello scio­

glimento del matrimonio, deve sempre restare destinato al suo 

fine originario, sino al compimento della maggiore età dell'ul­
timo figlio. 

Ed allora ,con la scorta dell' adolllbrata analogia, gli in­

signi compilatori del progetto sarehbero forse giunti a proporsi 

il ,quesito se non convenisse addirittura, come è nostro con­

vincimento, di operare una scelta coraggiosa tra i due regimi 

af'fini, sopprimendone uno, per concedere la 'possibilità di una 

!più florida vita all'altro. 

Ove si entrasse in quest'ordine di idee, noi crediamo che 

vi sarebbero forti e veramente decisive ragioni pratiche, per 

far cadere la scelta senza ·esitazione sul regime di cui qui ci 

occupiamo. 

Accenneremo soltanto alle due di esse, che Cl paiono es­

sere tra le più ovvie e gravi, e cioè: 
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lO l'indubbia maggiore rispondenza del regime del « pa­

trimonio familiare», in confronto della « comunione univer­

sale degli acquisti», alla finalità essenziale, comune a tutti i 

modi di regolamento dei rapporti patrimoniali fra i coniugi, 

di provvedere al soddisfacimento dei hisogni della famiglia; 

20 le, molto superiori, probabilità di diffusione in tutte 

le regioni del regno ed in tutte le classi della nostra società, 

esistenti per il primo dei due sistemi, rispetto al secondo. 

Anche supponendo che i beni acquistati durante il ma­

trimonio da due coniugi, che abhiano adottato il regime della 

comunione, riescano a 'formare un fondo patrimoniale baste­

vole ai bisogni della loro famiglia, è certo che le sorti econo­

miche di questa si presenterebbero assai meno sicure di quello 

che sarebbe invece, neH 'ipotesi che quegli stessi coniugi a­

vessero scelto il regime disciplinato dal titolo in esame, giac­

chè, mentre per il disp'osto del citato articolo 387 « la desti­

nazione ·del patrimonio familiare dura sino al compimento del­

la maggiore età dell'ultimo figlio», la comunione universale 

degli acquisti, per converso, è soggetta, secondo l "art. 247 del 

primo l~bro del progetto, a ben quattro cause distinte di seio­

glimento, vale a dire la morte, l'assenza dichiarata di uno dei 

coniugi, la separazione personale definitiva e la separazione 

giudiziale dei beni, separazione quest' ultima che, giusta il 
successivo art. 248, può essere pronunziata in non pochi casi, 

fra cui quello della cattiva amministrazione della comunione 
da .parte del marito. 

Per quel che concerne poi la maggIOre probabilità di dif­

fusione ,che milita a favore del sistema del patrimonio fami­

liare, basti il riflettere che il contenuto concreto di questo pa­

trimonio, nei singoli casi, dipenderà soltanto dal preciso vo­

lere dei coniugi o di un terzo (art. 375 r capov. del libro esa­

minato) e che le vicende dei beni, entranti a comporre un pa­

trimonio di tal sorta, nOn potranno facilmente dar luogo a se­
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rii dissidi fra gli sposi, !per effetto della loro impignorabilità 

(art. 379 ult. capov. del libro in esame); laddove il carattere 

pur.amente casuale del formarsi del possibile larghissimo og­

getto della comunione universale degli acquisti non potrebbe a 

meno di allontanare gli animi dalla adozione di quel sistema, 

sopratutto per il timore della grave ingiustizia e .del danno, 

che potrebbero derivare ora all'uno ora a1l'altro dei coniugi 

dalla disposizione degli art. 251 e 246 r comma del lìbro pri­

mo, con cui rispettivamente si statuisce che, allo sciogliersi 

della comunione, (in difetto di una contraria volontà delle 

parti) « attivo e passivo si dividono fra i coniugi in ,parti u­

guali », senza alcun riguardo al diverso possibile contributo da 
essi dato alla produzione delle sostanze com uni, e che « i beni 

della comunione rispondono per tutte le obbligazioni del ma­
rito (non invece per quelle della moglie) ed in caso di falli­

mento di questo cadono nel1a massa ». 
Ma, se per le considerazioni su esposte saretlbe au­

spicabile la semplificazione dell' ordinamento giuridi<co 

dei rapporti 'patrimoniali inerenti al matrimonio, nel senso 

che dei due istituti della « comunione universale degli acqui­

sti» e del « patrimonio familiare» venga mantenuto nel nuo­

vo codice solamente il secondo, essa si affretta ad aggiungere 

che, in omaggio alla sua gloriosa tradizione ed ai suoi reali ed 

ancora attuali meriti intrinseci, è bene che rimanga, accanto al 
nuovo sistema introdotto dal progetto, anche l'antico della do­

te, che ha a proprio 'vantaggio per lo meno la certezza della 

possibilità di un' utile e molto frequente attuazione. 

E passiamo, senz'altro, al1' esame delle singole disposizio­
ni di questo titolo. 

Senoncbè, anche qui non possiamo esimerci da un'osser­

vazione !preliminare. 

A nostro avviso, il progetto si è lasciato troppo !prendere 
dalla preoccupazione delle sorti, da riserbare al diritto di pro· 
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prietà individuale sui beni, destinati a costituire il patrimonio 

familiare, mentre non si è reso sufficente conto del fatto che 

il patrimonio stesso, per la sua finalità fondamentale, deve con­

cepirsi sottoposto, per tutto il corso della sua durata, ad un 

rapporto suo particolare ed autonomo di diritto reale: rappor­

to, che non 'può, nè deve confondersi col diritto di proprietà; 

che potrebbe qualificarsi invece genericamente quale un rap­

porto di semplice pertinenza; che infine deve in realtà attri­

buirsi, come a suo unico vero soggetto, alla famiglia iper cui il 
fondo .patrimoniale venne creato e non ai suoi componenti, 

singolarmente presi. 
Come subito vedremo, l'accennata preoccupazione ha ne· 

cessariamente spiegato un influsso perturbatore nella discipli­

na specifica dell'istituto, cosÌ da potere forse anche com prom­

metterne seriamente il buon funzionamento pratico. 

CAPO I. 

Art. 375 

Quest' articolo, dopo avere salggiamente stabilito la possibilit~ 

della cootituzionedeJ Ipau.'j,mollio famili.aTe inalienabile anche durante 
il matr.imonio, ImspOllle che l'amministrazione ne resti affidata al co­
niuge, :desFgnato nell'atto ,di costituzione o ad entrambi i coniugi. 

Tale norma che, a quanto sembra, rimettereJ})be per un verso al 
lilbero 'Volere ·dei ,cos-tituenti il patrimonio la 8'celoo della persona del 
coniuge amminFstratore e, iper l'altro 'VerBO, chiame'reibbe all'esercizio 
deii' 'amminisH1a..zione entrambi i coniugi, nel caso di silenzio al ri· 
guaI1do dell'atto costitutivo, non sruggealla critica. 

Iinfatti, Ipal"I'eibbe che in armonia con Ja ,norma dell'art. 164 del 
libro li, per cui il marito è il capo della famiglia e COOl' quella del. 
l'aJrt. 199 del libro medesimo, che imperativ.amente attr.ihuisce l'alIDI­
ministrazione della dote dUI1lWte il matrimon~o al ma,rito, f08lSe as-. 
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sai più C()lIlSOnO alle e,si,genze dii una buona e ifegolatlal gestJione che 

il p,atrilmonio in parola venisse, Idi Il'egola e ta,ssativarmente, ammillli· 

strato dal soJo marito, .salvo, nell'ipotesi di Isua mO'rte, di interdizio­

ne o Ìln.labilitaz~one o fallimento o di sua inetltit'UlÒine dimostrata per 

altJri motivi, il Ipassaggio dell'amministrazione alla moglie, od ano 

che a quell'altra personadellla famiglia, che il Igiudi,ce tutelare stio 

masse più ildonea (si C()t:ufrOlIlti l'art. 385 ca.po'V.). 

Ciò, tanto più che la norma in esame nOIll dice affatto come po­

trehbero !l"ilsol'Versi gli eventuali confl~tti di volere tra i coniugi, nella 
ipotesi ,diammin,i,strazione collettiva. 

Art. 376 

In quest'articolo, .in cui si dispone circa la proprietà del patri. 

monio famdiare, sarebhe op'portuno che fos·se pure dichiarato essere 

ques,to Idi pertinenza dena famiglia, iDei limiti tracciati dai succes. 

sivi al'lticoli 386 e 387. 

Giova ,poi notare che la prima parte del testo di cui ocaUasi, là 

dove prelscrti'Ve che « se la costituzione (ideI patrimO'nio :Eamìlial'e) sia 

fatta ,da un terzo, l,a 'proprietà è regolata ,dall'auo costitutivo )), usa 

una locuzione sOImm,almente esorbitalnte ed in sè oscura, in quantO' è 

certO' che Iqui si voleva ,semplicemente alludere alla facoltà lasciata 

al cosltituente di dichiaTare a chi ,egli intenlda dii attribuire la pro· 

prietà ,dei beni, destinati a quella determinata famigHa. (v. !reI. del· 

la Comlmissionepag. 87). 

Senonchè, l,a di s'posizione non semlbra lDleI1itevole ,di essere ape 

pro'Vata, neppure solÌlo l'aspettO' sosMnziale. 

Si comprenlde che il costituente possa decidere sulla tra~mi"ilione 

della Iproprietà dei beni all'ulllo o alI ',ab:ro o ald e'lltxamhi i coniugi; 

ma nOIll si ravvisa logicO' T1ì~ opportuno che elg)i po'ssa attribuirli in 

prqprietà ,ad un terzo qualsiasi, sia perchè scopo della liberdità in 

questione IpUÒ eslslere soltanto quello ,di beneficare una ,data famiglia, 

che non 'potrehbe ,dirsi estinta neppure qualllldo, a termini del pro­

getto, ,a'Vesse da riltenersi cessata la destinaziO'ne del paociimonio rela. 

ti'Vo, sia anche Iperc'hè, vertenidosi essenzialmente in tema di dona­

zione, non si .sarebbe ,dovuto prescindere ldal di,scip.Jinare specificata­

mein:te 1a necessaria accettazione (v. suceessi'Vo art. 390). 
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Art. 377 

II possibile olggetto del ,patrimonio familiare risulta qui limitato 

alla f,-"oprietà e allPUIsufrutto dei beni immobili o dei titoli di cre­
dito nominativi. 

,M.a noi Ciredrnamo, che, in 8Jnalogi.ru a ciò che si è ,dis,posto per 

la Idote, ,sarebibe ,bene estenldere l'accennata 'pos!Sibilità a'nche ai beni 

moibili in genere, nOn 8e'm'branldo un ostacolo insormon:la:bile l'esi­

genza, di cui si è 'preocoupata la Comlmissione (v. rel'azione pa'g. 88) 
di una adeguata tutela dei diritti dei terzi, poichè il nostro orldina_ 

mento giuri,dico positivo ha Igià spel"imentato la possibilità in ma­
teri,a d~ rimedi efficaci, in altri ClaIIll'pi. 

Art. 378 

L'articolo precedente Idichi,ara che i titoli di credito nominatIVI, 

con cui può essere costituito il p,atrimonio familiare, dehbono essere 

(( vÌ!ncolati )); ed allora pell"Chè il capoverso del presente articolo im­

pone la {( annol1azione ,del vincolo )) 'per la sOila ipote'si, in cui il patri­
monio venga Co,stituito unicamente di tali titoli e no,nanche per 

quella di un pa~rjlIllo,nio, formato in1sieme di beni imlmo,lbili e di 

titoli di credito nominativ,i? Evidentemente, nel testo del capoverso 

è stato incluso, senz,a ragi()([l·e, l'avvel"bio (( soJ~anto )). 

Art. 379 

Ne,l primo capoverso, viene qui ,s'ancita la possibilità, previa au­

to,l"izzazione IdeI !giudic-e tu~elaTe, della alien,azione dei beni costituiti 

in patrilmonio f.amiliare, con rigual"do ,soltanto, all'ipotesi di una 

cessione di proprietà e non ,anche a quella di una cessio,ne dell'eser­

cizio dell 'usufrutto. 

01'la, non sembra giustificato l'escludere quest'ultima ipotesi, po­

tendo il patr~monio essere fOlrmato soKanto ap'punto da. Ulli usufrutto 

ed essendo chiaro che la cessione del relativo, esercizio può anch'essa 

essere atta, in, certi casi, a salviare la :liamiglia :da un 'imminente ro­

vina ecoillOllnica, Q cOlIlIUnque a 'procurarle un necess,ario sollievo. Nè 

sarebhe, cell1:o, iillllpro,vvi:do 'aggiuIlIgere 1a IpossibiLità di Ciostiruilre 
anche garanzie l'e,aH sul patrimonio,. 
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Art. 380 

A.l fiue di agevolare l'a,dozione della nuova forma ,di regolamen. 

to dei il'la'plporti ,p'atrimoniali tra con'iUjg,i, la vaHdità ,della costitu~o­
ne ,del 'patl"imonio fami,liare non Idovrelblbe essere :surbordinata, come 

s,i fa in ,quesito articolo, all'accettazione da 'p,arte degl'interessati me­

diante atto IPuJhhlico, nel caso che costituente sia UIU terzo; ma Idovtl'eb­

he, illlJV'ece, essere pureconsentitla l'a.ccettazione illl' forma tacita, tri­

SlUlt'a!Ilte !dal1a celebrazione del ma,trimonio, non ,di,venslllll1ente da ciò 

C'he si :trovadisposto nel successi,vo art. 412 ,del !progetto, 'a proposito 

delle ,donazioni Eatte da terzi algli sposi, in ,ri~uacrdo idei 10il"0 matri­

IIllonio. 

Art. 385 

Per il disposto del capoverso, 'Ci I1ichiamiamo ai r,ilievi, già fatti 

parlando ,dell'at't. 375 relativamente 'aiU'amministrazione del patri­

monlio !familiare. 

CAPO II. 

Questo ca,po, che si occup'a ,della destinazione del patrimonio fa­

miliare, ,dopo che il matrumonio venJg,aald essere scioLto, non dO'Vre<b· 

!be logi,camente esser Idi,sgiunto ,d,al Capo I, e 'potrebbe in sede di co­

oIÌdinamentO' generale, esser tra'sferita 'con esso, sotto un medesimO' 
titolo nel li1btro I {si 'Veda la nota :posta apag. 91 del progetto), poi­
chè è chiaro ,che ,qui si ,verte in tema non già di successione eredlita­
ria, ma in'\"e,ce ,di semplice trapasso di beni, che non si riconnette 
mai alla morte del costituente il patrimonio, a cui pur si deve la 
destinaz,ione in discorso, e sopratutto dipende non tanto dalla morte 
dell' uno o dell' altro dei coniugi, quando piuttosto d'allo sciogli,men. 
to del matrimonio. 

Art. 388 

n IprimO' comma, nella sua ,d~zione letterale, non corrisponde punto 
al IP,etnlsiero dei compilatori ,qurale emel1gente Ida1l1.a relazione a pa'g. 91, 

e,d è Ip'er d'i 'più ,concepito in una fO'l'IlIlaarnrbi'gua ed OIscura. 
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Perciò, si propone idi sosti,tuicl.o col testo seguente, in tutto con· 

forme al COIllcetto dei compilatOl1l: 
« Nei casi previsti dall'articolo Iprecedente, qualora sia morto il 

coniuge designato cdme a!.Dlministratore nell'atto di costituzione, la 
amminist'razÌone del patrimo1mo familiare spetterà al figlio, indicato 
DdI',atto medesimo, od in 'd,iifettodi o!gni indicaziOln'e, al coniuge su­
perstite ». 

Nel terzo comma Idell'articolo, si Iprescrive che « qualora il fìgIlio 
designato non abbia ra,ggiunto la maggiore età o non sia emaThCipato, 
aLl'amministrazione proy;yede il giuldicetutelare ». Qui, indubbiamen. 
te,si allude al figlio Idesignato nell',atto di c08!l:ituzio'lle del patrimo­
nio. Ma allora, 'perchè non estendere la ldisposizione ,di questo coImma 
anche IIIIll'ipotesi del comma secondo, in cui si dichiara che « se mano 
chino entrambi i genitori e non 'S,ia stat'a fatta a1leuna desigmlaZlone 

(dal costituente), l'amministrazione del patrÌlmonio spetta ,al mag­
giore dei figli? 

Il mi81ggiore dei figli IPUÒ henissimo, al tempo Idello scioglimento 
del !matrimonio, non avere raggiunto la magg.iot:e età e nOO1l essere e­

mancipato: dOll'de la necessità, che, anche in tal caso intervenga il 
giudice tutelare. 
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TITOLO VI. 


DELLE DONAZIONI 


Non mO'ltQ arbhiamQ da asserv,are sul CQntenUJtQ di questo. titQIQ, 

e per la maggior parte le O'1sservaziQni si riferiscono. alla fQ,nna. 

Art. 390 

Per la limpidezza del CQncettQ, racchiuso. nella ddùniziO'ne della 

donaziQne !pQrtata ,da 'questo. àl'lticQIQ, parrebbeconsiglialbile la sop­

pressiQne della ,qualifica ,dell'atto. espressa con le parQle « di libera­

lità », essendO' essa superflua. 

Art. 391 e 392 

Sembra esservi contraddizione -OCa la definiziQne delle Hberalità 

d'uso·, che per l'art. 392 SQnQ escluse dallia fi'gurra generale deUa dQ­

naziQne, e l'art. 391, che inclu,de lin questa fi.gura anche la dOlDlaziQne 

per slPeciale rilmlUtneraziQne. 

Art. 393 

La applicaziQne del carpQversO' sarebbe, p robaibli1mt':lDlte , destin'ata 

ad mCQntr.are Igravi incertezze neUa 'pratica per la IdifficO'hà di stalbi­

lire rnei singo'li casi il nesso. IQgicQ Idi ;( ·acce'ssO'rietà » o di « integra­

ziO'ne » !ErIa iii. iberne futmQ e :quellQ presente. 

Ciò PQtrebibe fQlfISe evitarsi, CQn una 'più energica fQrmulaziQne 

dell'accennatO' rapPQrtQ logicO', e così, per eSelmrp~Q, ,dicenido, secondo. 

si legge nella relaziQne della CO'mmissiQne (pag. 94 inl fQndQ), « ec­

cettO' che i medesnui costitJuirscano un tutto inseparabile col bene pre­

se'nte ". 
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Art. 395 

La fQrmulaziQne di questa nQnna IlQn appare felice, in qua~ltQ 

nQ'I1 'Visi distingue chiaramente, CQme era neH 'intenziOille Idei Compi­

latQri (v. pago 96 della relazio.ne), il ClalSQ, in cui chi IdQna -ad altri 

tutti i propri heni presenti, abhia in ,quel tempo. dell,e Qblbligazioni 
alimentari, ,dal caSo. ÌIn cui questa circQstanza nQn ricQrr,a. 

Iil testo. Idell ',articQIQ an,dreibibe, quiDldi, !mQdifica,tQ, tenelIdo. -bene 

distinto. il IPl"inOÌipIiQ Igenerale (vaHdità ,della ,dQnazione Idi tutti i beni 

preselllti) dall 'unÌca limitaziQne, che 'Si è voluto. ,a'PlPQrtarvì. 

Art. 398 

La limitaziQne ,del ,diritto. d'impugnativa, CQnCessQ al curatore 

del prodti'gQ ,iDlaibilitatQ, alle sQle dQn.aziQni, eventualmente compiute 

dalI'ilnalbiIitatQ stesso. ent'rQ l ',anno. Idalgiomo in 'cui fu iniziato. il 

procedimento. di inabilitazione, è da re-putare ecces'siva, inl quanto. 
l'accennato. 'g,iudizio. PQtrà ,·ichiedere il più delle vQlte, per la sua 

defini7JiQne, 'Illll tempo. superiQre a,d un anno.. 

Art. 4(12 

La locuzio.ne, che si legge nel capQvel1SQ di « collocamento. ma­
trimoniale Q IprQfes,siQnale» :dei ,figli naturali nQ'I1 ricOlllo!scibiH, ha 

Ulll sapore di 'VQ~garità, che ne consiglia la mOdificaziQne. 

Art. 404 

Per la maggiQre ohi.arezza ,del ,dettato., p'all"r'elJ'be QP'PQrt'lllllQ speci­
ficare che gli « articoli precedenti » ,qui richiamati so.nQ sQltantQ due 

e ciQè il 402 00 iJ 403. 

Art. 406, l° comma e l° capO'Vel"lSO 

L'espressiQne « -di carattere Ipersonale», relativa .alla revQca, è 
koppodQttriDlale; sarehbe pre:feribile una lkalSe più netta, qu.ale per 

esempio.: « La reVQca può essere fatta solo. dal dOillante... ». 
Pa-rimenti, nel primo. capQverso, sa!rebibe meglio. dire: « La dQna­

ziQne si ,avràpa- revQcata ... », anzichè: ,« La dQnazione è revocabile 
di diritto... » 
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Per quantO' riguarda il matrimO'niO' ,putativO', nO'n è dettO' chiara­

mente ciòohe si ,deve supporre fO's'se nell'intenziO'ne dei CO'mpilatO'ri, 

vale a Id'ire che la derO'ga si rifedsce al ,primloipiO' e~prC'ssO' nel primO' 

peri.odO' del ca'PO'ver,so e nO'n inlvece a quellO' Idella revO'cahilità vO'IO'n­
ta1Jia, ,cO'ntenwtO' nel primO' cO'mma. 

Art. 407 

L'innQvaziO'ne 'recata cO'n questO' articO'lO' al cO'dice vigente, per 

quel che cO'ncerne la forma della donazione, nO'n pare in sèapprO'va­

bile; Inè lPUÒ ,drrsiche sia aUa a ra,ggiuIllgere unO' degli SCQpi perse­

guiti d,ai CQmpilatO'ri, quellO'cQnsistente nell 'impedire le f,acili frO'­

di, possibili col sistema attuale mediante il ricorso alle « dO'nazioni 

manuali» (v. 'relaziO'lle della Commi'ssionea pa'g,. 99). 
L'iIIlliporre, come si legge in questa nO'll'ma, la fO'rmalità dell'atto 

publblico, sotto pena di nullità, ,per i SO'li beni immobili, ammetten­
do invece la valildità ,delle donazioni di rotte le cose mOibili per 100ro 

natura Q di titO'li alpO'rtatO're, fatte in forma verhale, sia pure aUa 
condiziO'ne che siano seguite ,dall'effetti'Va tradizione, equivarll'ehlbe 

a togliere ,qu'alunque freno, di carattere fO'rmale, alla libertà di dO'­

nare cose, d~ valore anche rileva,ntiss~mo, e così, per eseimpiO', som­

me ingenti di ldenaro, menke ciò in,dubbiamente non risponde 
ai fìJn~ di una rbuona politica legi,~lativa. 

Se ci si renda e,srattO'contO' ,di tale necessità, si dovrà rfi\[]!ire per 

riconO'scere la bontà ,del <si'stema attuale, anche avuto rigua1Jdoalla 

e~lmnolnedell'equiponenz,a, m materia, della scriUura Iprivata al­

l'attO' puhblitcO'. 

D'altll'o cantO', le frodi te1mute Idagli autori del Iprogetto per le dO'­

naziO'ni 'Dunuali, a'nzkhè cessare, 'potrelbbero col nuovO' sistema, ve­

dere di gran lunga esteso il loro raggio di azione, che comprende­

relbhe senza distinziO'lle tutti i beni molbili per natJUra ed i titoli al 

p O'rtatore , ,giacC!hè, non pll'escrivendO's,i, nè rpO'tenldosi ,prescrivere dal­

la norma esaminata che la tl1a,diziO'l1e di cui trattasi abbiaaid e~ere 

,sempre IÌJmmediata, a.pp,are ovvia la più l.arga PO'ssihilità, che si a­

vrelblbe, ,delle su acceIllnate froldi ai d,iritti ,dei terzi, atka'VersO' 'la crea­

ziO'ne ,di IdO'n,azioni, simulate me,diante runa tradizione estemporanea. 

Per le su esposte ,consilderazioni, è da rformulare il 'VO'to che 
sia mantenuto inrtegralmiente il 'dlj,~PO'sto dell' art. 1056 del codice at­
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tJuale, salvo circoscrivere 1'8!IJlibito dei possÌlbili oggetti Idelle CQsi­

dettedQnazioni manu.ali, alla cui validità dovrehbe essere necessaria 
solrtaJD.to la tradizione effettiva, con una precisa determvnazione di 
valore pecuniario. 

Art. 412, lO comma 

Se si ha presente il pensiero, da ooi è stata iSipirata quest,a nOl'lIlla 

(v. pago 101 IdeUa relazione), hen presto.. si scorge che essa potr'ehbe 

fQrmularsi, con maggiore chiarezza e coereDIZa logica, nel mooQ che 

segue: cc Le donazioni fatte in riguar1dQ .di un detertminato futuro 

matrimonio, sia dagli sposi fra loro, sia Ida altri a ilavO'lfe degli ~posi 
o ,della prole nascituradei medes~lIDi, si ,avrannO' per accettate col 

solO' fatto del matrimonio ». 

Art. 414, 'capO'verso Ilo 

La 'di.sposiziO'ne si mostra su:perflua: non appal"e per contrO' suf­
fic.ientemente giusti,ficata, se con e.ssa si mri.ra'Va a decidere la questio­

ne suna natura .pa rticolla re dell'invalidità, glÌusta l'acc.ennO' che è da­

to di leggerne nella relazione (pag.. 101). 

Art. 416 

Enunci.a un princIpIO, ohe appartiooc alla teolfÌ,a generale sulla 

fQrma·zione ,del COllsenso e che non era quindi il casO' di ripetere qui.. 

Art. 419 

'Qusta nQrma cO'nduce praticamente, senz,a che ne ,sria stata Qffer­

ta alcuna giustificazione, ad una soluzione oppo,st,a la quella adottata 

dall'art. 1069 del codice in vigore. Ta'le giustificazione .sarebbe in­

vece stata tanto più necessaria, in ,qulanto l'applicazione della norma 

in esame importerebbe necessari,amente il riconQscilIDe1lll:0 Iddla vali­

dità ,di una donazione, sfornita in definitiva dell'e,stremo essenziale 

dell'animus donandi. 

Art. 420 

Non sareb:be male aggiungere, ceprels·samente, che al donatariO' è 
data facoltà di pretendere l 'esecuzione della donazione in tutto od 
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in pute, quandO' il IID!\ltamentO' nelle cOllidiziO'ni ecO'nomiche del dO'­

nante, IprevistO' dalFarticO'lo , sia rvtmutO' a cessare. 

Art. 421 

CO'ntiene un principiO' mO'ltO' grave, suna cui a,dO'ziO'ne si può re­

stlare assai perple:ssi, sO'pr,atuttO' in quantO' una sua retta applicaziO'ne 
nei singO'licaSIÌ :incO'ntrerebbe senza dUlhbiO' mO'lte e spessO' insupenbili 

dilifiooltà e, comunque, essO' l\appTesenterelhbe UlIIl pericO'IO' eccessivO' 

e non sufficientemente g'iustificatO' per la sicurezz,a delle relaz:ioni 
patrimoniali. 

Art. 422 

NO'n sarehbe male fosse specificatO' trattai"si di cO'udimO'ne SO'­

spensirva; il periO'dO' finale PO'trehbe essere fO'rmulatO' com maggiore 
prO',prietà ,di liuguaglg,iO' ItecnicO', cosÌ: «... la idornaziO'ne avrà effica­
cia per i suO'i eredi l). 

Art. 424 

La fO'rnna del 'primO' cO'mma nlon sembr:a w'Mlastanza cO'rretta. A 

migliO'rarla basterebbe inserire nel testO', subitO' dO'PO' la parO'la « dO'­
nante », l'espressiO'ne « per l'eventualità» Q « per il caSO'». 

Art. 426 

Nell'ultilmO' capO'versO' è, p rOlbab ilmente, intervenutO' un etTO're 

di stampa, essendO' palese che qui nO'n si intenderva già parlare dellO' 

« SCO'PO' idella dO'naziO'ne», ma invece dellO' SCO'PO' dell'O'nere, wd essa 

eventualmente appO'stO' (v. infwtti a Ip,alg. 104 :della relaziO'ne). 

Art. 427, 2° cO'mma 

Sarebbe consigliahile una lieve mO'dificaziO'ne di forma, CO'I SO'. 

stitwire aUa voce « valutati» la locuziO'ne « deterttninati cO'n riguail"' 

dO', etc. ». 
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